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Poichè difficilmente la stanza in oui installere-
mo le nostre casse acustiche costituirä un "am-
biente perfetto", privo cioè di riflessioni o assor-
bimenti, poträ accadere che anche il miglior am-
plificatore Hi-Fi non riesca ad off rire il massimo del 
suo rendimento. 

Tale carenza si nota quasi sempre sulle note dei 
bassi, essendo queste le frequenze più facilmen-
te "assorbibili" e quelle che il nostro orecchio sen-

te con minor intensitä. 
Per questo motivo, la potenza erogata da un am-

plif icatore in questa sola gamma di frequenza é no-
tevolmente superiore rispetto a quella fornita per 
la gamma dei medi e degli acuti, ma, malgrado ciò, 
puď risultare ancora insufficiente. 

stadi perfettamente identici, che utilizzeremo indif-
ferentemente, uno per il canale Destro ed uno per 
quello Sinistro (vedi fig.2). 
Essendo i due stadi identici, descriveremo il solo 

canale sinistro partendo dalla boccola d'ingres-
so indicate entrata sinistra. 
Questo ingresso, anche se potrebbe essere di-

rettamente collegato al pick-up, é preferibile inse-
rirlo tra l'uscita del preamplificatore e l'ingresso 
dello stadio finale di potenza. 

11 segnale di BF dopo aver attraversato il con-
densatore Cl e la resistenza R2, raggiungerä il pie-
dino d'ingresso invertente 2 del primo 
operazionale siglato1C1/A, utilizzato esclusivamen-
te come stadio separatore con guadagno unitario. 

PER CHI DES DERA 
Alcuni nostri letton i ci hanno chiesto come mai, pur usando 

un buon amplificatore e delle ottime casse acustiche, non rie-
scano ad ottenere un'ottima esaltazione della gamma dei "bas-
si". Questo inconveniente non sempre é dovuto ad una 
carenza dell'amplificatore o delle casse acustiche, ma piutto-
sto all'ambiente che assorbe in modo anomalo queste frequen-
ze. Occorre quindi un circuito che provveda a potenziarle. 

Infatti, un disco ascoltato con un diverso ampli-
ficatore posto in un altro ambiente possiede un al-
tra suono, cioe le note basse di uno strumento a 
corde, il suono di un tamburo, una voce, eco., ri-
saltano maggiormente. 
Eppure il disco che ascoltiamo e l'amplificatore 

che usiamo sono sempre gli stessi, ma poichè nes-
suna ha mai pensato di collocare in un "diverso 
ambiente" il proprio amplificatore, si trae la ovvia 
conclusione che all'origine di tale inconveniente 
vi sia la marca dell' apparecchio oppure la qualitä 
delle casse acustiche. 
Anche se in parte questo puď essere vero, spes-

so il solo responsabile é l'ambiente e poichè non 
si pub modificare un arredamento o cambiare ca-
sa per ottenere una mignore audizione, rimane una 
sola soluzione, cioe utilizzare un circuito che esalti 
maggiormente queste note basse, in modo da 
compensare quelle che l'ambiente assorbe. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico che vi presentiamo e in ver-
sione STEREO, pedant° é caratterizzato da due 

2 

11 segnale presente sul piedino d'uscita 1 rag-
giungerä, tramite un controllo toni per solo Bassi 
tipo Baxandall, il secando operazionale siglato 
101/B. 
Tenendo il cursore del potenziometro lineare 

R6/A a metá corsa, il circuito avrä una risposta 
piatta su tutta la gamma di freqenza Bassi-
Medi-Acuti. 
Spostando il cursore verso la resistenza R5, si 

otterrä un guadagno di circa 20 dB (pari ad un au-
mento di 10 volte in tensione) su tutte le frequen-
ze comprese nella gamma da 20 Hz a 300 Hz, 
mentre ruotando il cursore dal lato opposto, cioÈ 
verso la resistenza R10, si otterrä un'attenuazio-
ne sulla stessa banda di frequenza sempre di 20 
dB. 

Ripetiamo che le altre frequenze dei Medi e Acuti 
non subiranno alcuna alterazione, e per essere più 
precisi vi diremo che da 300 a 500 Hz, cioe sulla 
banda dei Medi-Bassi, avremo ancora un leggero 
aumento o diminuzione di guadagno di circa 5-8 
dB. 

Dal piedino di uscita 7 di 1C1/B potremo prele-
vareilsegnale corretto sulla tonalitä dei Bassi che, 



dei SUPERBASSI 

Fig.1 II circuito stampato di questo 
preamplificatore Sub-Woofer potra essere 
inserito nel mobile prowisto di mascheri-
na visibile in alto. Lo spazio eccedente al-
l'interno di quest'ultimo, si potra even-
tualmente sfruttare per inserire uno stadio 
di alimentazione. 

passando attraverso il condensatore elettrolitico C7 
e la resistenza flu, raggiungerä l'uscita sinistra, 

m• per essere poi trasferito sull'ingresso dello stadio 
ms finale di potenza. 

imt Questo circuito può essere alimentato da una 
- tensione variable da un minimo di 9 volt ad un 
W massimo di 30 volt, e poichè l'assorbimento é irri-

sorio, aggirandosi all'incirca intorno ai 20-30 mil-
hamper, potremo prelevare tale tensione 
direttamente dal preamplificatore o dallo stadio fi-
nale di potenza. 

row 
a  Poichè i piedini d'ingresso non invertenti dei 
Nor quattro operazionali (vedi piedini 3-5 contrassegna-
Br • 
air ti con un +) devono esere alimentati con una ten-
s' sione dimezzata rispetto a quella di alimentazione, sur 
or per ottenerla utilizzeremo il particolare resistivo R3 
Pr - R5 ed il condensatore elettrolitico C9. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

II circuito stampato da utilizzare per questa rea-
lizzazione ô un normale monofaccia siglato LX.820. 
Una volta in possesso del circuito salderete dap-
prima i due zoccoli per gli integrati TL.072 (sosti-
tuibili anche con del TL.082), controllando di non 
fare degli involontari cortocircuiti tra due piedini 
adiacenti. 

Terminata questa operazione, potrete inserire 
tutte le resistenze premendole a fondo in modo che 
il corpo aderisca perfettamente alla basetta del cir-
cuito stampato, poi, con uno spezzone di filo di ra-
me nudo, doe privo di smalto isolante, effettuerete 
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Fig.2 Schema elettrico del Sub-Woofer e relativo elenco compo-
nenti. Di lato, le connessioni dell'integrato TL.072 o dell'eguiva-
lente TL.082, viste da sopra. Il circuito, come spiegato nell'articolo, 
può essere alimentato con gualsiasi tensione che non risulti infe-
riore ai 9 volt o superiore ai 30 volt. 

ELENCO COMPONENTI 11.820 

R1 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 + 100.000 

ohm pot. lin. 
R7 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 100 ohm 1/4 watt 
R12 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 330.000 ohm 1/4 watt 

R14 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R21 != 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 !=. 100 ohm 1/4 watt 
R23 -= 100.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 1.500 ohm 1/2 watt 
C1 = 220.000 pF poliestere 
C2 = 22 mF elettr. 40 volt 
C3 = 33 pF a disco 
C4 = 47.000 pF poliestere 
C5 = 47.000 pF poliestere 

USCITA 
SINISTRA 

Áj 

USCITA 
DESTRA 

C6 = 4.700 pF poliestere 
C7 = 10 mF elettr. 25 volt 
C8 = 220.000 pF poliestere 
C9 = 10 mF elettr. 25 volt 
C10 = 33 pF a disco 
C11 = 47.000 pF poliestere 
C12 = 47.000 pF poliestere 
C13 = 4.700 pF poliestere 
C14 = 10 mF elettr. 25 volt 
C15 r- 100.000 pF poliestere 
C16 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo 1N.4150 
DL1 = diodo led 
IC1 = TL.082 
IC2 = TL.082 
S1 = interruttore 



Fig.3 Schema pratico di montaggio del circuito. Per gli ingressi e le uscite occorre 
necessariamente utilizzare del cavetto schermato. Non dimenticatevi di collegare a massa, 
con un corto spezzone metallico, la carcassa metallica del doppio potenziometro. 

Fig.4 Foto del montaggio del Sub-Wo e OE'Da notare il ponticello con filo di rame, che 
andrä applicato tra la resistenza R3 edjijondensatore C9. 

,N4if 



l'unico ponticello presente in prossimitä della re-
sistenza R3. 
Proseguendo nel montaggio inserirete tutti i con-

densatori al poliestere e poiché le capacitä impres-
se sul loro involucro possono essere riportate in 
nanofarad o in microfarad, per evitare errori di in-
terpretazione, riportiamo qui di seguito l'equivalen-
za dei valor impiegati: 

220.000 pF r- .22 oppure 220n 
100.000 pF = .1 oppure 100n 
47.000 pF = .047 oppure 47n 
4.700 pF = 4n7 

In prossimitä dei due zoccoli inserirete i due pic-
coli condensatori ceramici C3 - C10, poi tutti i con-
densatori elettrolitici, rispettando la polaritä positiva 
e negativa dei due terminali. 
Da ultimo inserirete il doppio potenziometro a 40 

scatti, rammentando di collegare la carcassa me-
tallica alla massa con un corto spezzone di filo di 
rame nudo. 

Ultimato il montaggio, inserirete nei due zoccoli 
i due integrati TL.072, rivolgendo il puntino di ri-
ferimento impresso sul loro corpo (vedi fig.3), ver-
so H doppio potenziometro. 

Sui terminali capofilo "ingresso e uscita" segna-
li, salderete degli spezzoni di cavo schermato, col-
legando la calza metallica al terminale che fa capo 
alla pista di massa. 
Per l'alimentazione consigliamo di usare uno 

spezzone di filo nero per il negativo ed uno di filo 
rosso per il positivo. 

IL MOBILE 

Un circuito che amplifica tutta la gamma dei bas-
si compresa tra i 20 Hz e i 300 Hz non si puč uti-
Duane aperto, perché il ronzio dell'alternata a 50 

Hz verrebbe immancabilmente captato e udito tra-
mite gli altoparlanti. 

Pertanto, il circuito andrä racchiuso entro una 
qualsiasi scatola metallica, collegando la massa 
del circuito (piste collegata al negativo di alimen-
tazione) al metallo del mobile. 
A chi desidera possedere un mobile estetica-

mente presentabile, consigliamo quello che abbia-
mo utilizzato per i nostri prototipi (vedi foto di testa), 
che pen) ha un costo elevato perché i lateral' so-
no realizzati con due alette di raffreddamento os-
sidate, l'interno con lamiera zincata oro ed il 
pannello frontale con alluminio verniciato a fuoco 
completo di foratura e serigrafia. 

Considerato il costo, abbiamo considerate il mo-
bile come un accessorio a parte, che potrete an-
che non acquistare se desiderate risparmiare sul 
costo complessivo del kit. 

Il mobile ha delle dimensioni ben definite, ed al 
suo interno ë previsto anche lo spazio atto ad ac-
cogliere un piccolo trasformatore di alimentazio-
ne nell'eventualitä lo si volesse rendere autonomo. 

COSTI DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazio-
ne di questo amplificatore per "Super Bassi", com-
preso il doppio potenziometro R6, gli zoccoli per 
i due integrati ed il circuito stampato siglato LX.820 
(escluso il solo mobile)   L. 16.000 

Il circuito stampato LX.820   L. 2.500 

Un mobile in alluminio completo di alette latera-
li e di mascherina forata e serigrafata come visibi-
le nella foto di testa   L. 22.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali per la spedizione a domicilio. 

La ditta TELSTAR 
• Via Gioberti, 37/D - 10128 TORINO 

concessionario di Nuova Elettronica, comunica di. disporre di un fornito ma- tts• 

gazzino di componenti e di Kits per la realizzazione dei progetti apparsi sul-
la rivista. 
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Facciamo luce   
sulle vostre 

misure 

I multimetri digitali della serie 18 
coprono una vasta gamma di 
possibili applicazioni: dal service 
generico al collaudo analogico/ 
digitale, dalla c,alibrazione all'R&D. 
Per ogní modello i possibile 
l'opzione display elettroluminescente, 
ad attivazione automatica al 
decrescere della luce ambiente. 
PM 2518. Vero RMS fino a 20 kHz 

per qualsiasi forma d'onda; 
accuratezza 0,1%; gamme da 20A e 
100 MOHM; letture in dB; zero 
relativo e misure di temperatura con 
sonda opzionale. 
PM 2618. Offre in più: contatore 

fino a 200 kHz; barra analogica; 
calibrazione a OMM chiuso; analisi 
segnali logici. 
PM 2718. Caratteristiche PM 2618 

più: accuratezza 0,5%; min/max; 
blocco display; banda RMS fino a 
100 kHz. 

Affidabilitä, tecnologia, qualitä e servi-
zio sono garantiti in ogni strumento dal-
le risorse di una grande organizzazio-
ne, da 90 anni trai leader dell'elettroni-
ca mondiale. 

PHILIPS 

OE+ 21,22 

rmem.n•ter MUMS 

111 
C 915.1 

OEr 

OE, 

Test & 
Measurement PHILIPS 

Prova la differenza   

Per altre informazioní telefona a: 
Philips S.p.A. 
Sistemi Industriali & Elettroacustici 
Viale Elvezia, 2 - 20052 Monza (Ml) 
Tel. (039) 3635.240/8/9 - Tlx. 333343 
Filiall: 
Bergamo tel. (035) 260.405 
Bologna tel. (051) 493.046 
Palermo tel. (091) 527.477 
Roma tel. (06) 36592.344/5/6/7 
Torino tel. (011) 21.64.121 
Verona tel. (045) 59.42.77 



SONDA 

ELENCO COMPONENTI LX.821 

R1 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm trimmer 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 470 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm trimmer 
Cl =. 10 mF elettr. 25 volt 
DL1 =. diodo led 
IC1 = LM.358 
P1 = pulsante 
uA = strumento 200 microamper 
SONDA = vedl testo 

Fig. 1 Schema elettrico e lista compo-
nenti del tester per misurare la salinitä 
dell'acgua. 

TESTER er la SALINITA' 
Questo progetto 6) nato sfruttando un'idea del 

Sig. Conte Aldo di MELISSANO in provincia di Lec-
ce, che ci ha inviato uno schema, da Lui battezza-
to Assaggia sale elettronico, perché venisse da 
noi pubblicato nell'ambito della rubrica "Progetti 
in Sintonia". 

L'idea ci ä sembrata valida per realizzare un kit, 
ben sapendo che calcolare la giusta quantitä di sa-
le per condire le diverse pietanze, rappresenta un 
vero e proprio problema per i cuochi, ma soprat-
tutto per moite massaie inesperte. 
Quante volte vi sarä capitato di "protestare" con 

vostra madre o vostra moglie per una minestra 
troppo salata, o per un arrosto insipido... 
Anche i cuochl del resto, soprattutto quelli che 

lavorano per grandi mense o alberghi possono sba-
gliare e, comunque, con l'aiuto di questo tester non 
saranno più costretti ad assaggiare continuamen-
te i cibi per regolarne il sapore. 
A queste finalitä che potrebbero essere giudicate 

da alcuni futili, se ne aggiunge un'altra ben più ri-
levante, poichä questo dosa-sale potrebbe esse-

8 

re anche sfruttato da tutti coloro che, per motivi di 
salute, debbono controllare scrupolosamente il 
contenuto in sale del proprio regime alimentare. 
Uno strumento che controlla la salinité poträ es-

sere anche di aiuto a qualche chimico dilettante, 
per eseguire del controlli di conduttivitä su liquidi 
non bevibili. 
Tale progetto, se tarato opportunamente, poträ 

pure servire per controllare l'umiditä di un terre-
no, quindi i giardinieri potranno controllare se una 
pianta ha bisogno di acqua e, perché no, anche 
verificare la conducibilitä di frutti, inserendo nel loro 
corpo i due fili della sonda. 
Eseguendo simili esperimenti, si potrebbero dé-

terminare delle caratterisfiche interessanfi, utili a 
stabilire la qualité, il grado di maturazione del frut-
to, ecc. 

Per realizzare questo assaggia sale non occor-
re un circuito molto complesso, perché, come vi 
spiegheremo più dettagliatamente qui di seguito, 
per la sua realizzazione é sufficiente un solo inte-
grato e un piccolo microamperometro. 



Questo tester che controlla la salinitä dell'acqua oltre a rap-
presentare un utile accessorio in cucina per massaie e cuo-
chi, poträ anche servire a quanti, per ragioni di salute, devono 
limitare il contenuto di sale nella propria alimentazione. 

SCHEMA ELETTRICO 

L'acqua priva di sale è meno conduttiva dell'ac-
qua salata e, poichè questa conducibilitä ë propor-
zionale alla quantitä di sale in essa disciolto, per 
misurarla sae sufficiente costruire un preciso ohm-
metro che riesca ad apprezzare la minima varia-
zione della salinitä. 
Come vedesi in fig.1, sull'ingresso di tale circuito 

verrä inserita una sonda costitu ita da due sempli-
ci elettrodi che andranno immersi nell'acqua. 

Cos] facendo, la tensione positiva della pila, at-
traverso la resistenza R1 da 1.000 ohm, raggiun-
gerä uno dei due elettrodi e passando attraverso 
l'acqua raggiungerä l'altro elettrodo, collegato al-
'ingresso non invertente (piedino 5) dell'amplifi-
catore operazionale siglato Id/B, contenuto 
all'interno dell'integrato LM.358. 

Se l'acqua risulta poco conduttiva, su tale pie-
dino giungerä una tensione inferiore rispetto a 
quella presente con acqua più conduttiva, portan-

to sull'uscita (piedino 7) sarä presente una tensio-
ne positiva più o meno elevata, che potremo mi-
surare tramite lo strumentino microamperometro. 

Poichš l'acqua, anche se non salata, ë sempre 
conduttiva, ë necessario un controllo per neutra-
lizzare questa conducibilitä residua e a tale scopo 
si sfruttallsecondo operazionale contenuto all'in-
terno dell'LM.358, che nello schema elettrico ab-
biamo siglato IC/A. 
Ruotando il trimmer R2 applicheremo sull'ingres-

so non invertente di tale operazionale una tensio-
ne che, prelevata dal piedino di uscita 1, verrä 
applicata sul terminale negativo del microampe-
rometro. 
Ammesso per ipotesi che con la sonda immer-

sa nell'acqua non conduttiva, sull'uscita di IC1/13 
si abbia una tensione positiva di 1 volt, tarando 11 
trimmer R2 in modo da ottenere anche sull'uscita 

9 



ALLA SONDA 

PILA 9V. 

Fig. 3 A montaggio ultimato il pro-
getto si presenterä come visibile in 
questa foto. 

Fig. 2 Schema pratico di montaggio. 

LM 358 

Fig. 4 Come evidenzia-
to in questa foto, all'in-
terno del mobile fisse-
rete il circuito stampato 
e nel coperchio lo stru-
mentino. 



di IC1/A una tensione di 1 volt, la lancetta dello 
strumento si porterů sullo zero. 
Se l'acqua diventerä leggermente conduttiva per 

la presenza di una minina quantitä di sale, sull'u-
scita di IC1/B si avrä una tensione leggermente su-
periore, ad esemplo 1,1 volt, pertanto la lancette 
dello strumento ci indicherä questo aumento di 0,1 
volt. 

Risolto con R2 il problema dall'azzerramento, ne 
rimane un secondo, doe quello della sensibilitä ne-
cessaria a determinare il massimo valore di con-
ducibilitä che ci interessa rilevare. 
Ad esempio per uso domestico, risulterebbe mol-

to comodo che la lancetta dello strumento, nel ca-
so l'acqua risultasse salata al punto giusto, si 
fermasse a meta scale, in modo da constatare, 
qualora questa si spostasse oltre, che abbiamo 
esagerato nel salarla, e, se non raggiunge la me-
tä scale, che la dose di sale e scarsa. 

II trimmer R6 inserito in serie sull'uscita di 1C1/B, 
serve appunto a tale scopo. 

II diodo led inserito in parallelo al trimmer R2 non 
serve solo, come molti penseranno, da normale 
spia luminosa, bensi anche per ottenere una ten-
sione di riferimento, necessaria per assicurare 
una adeguata stabilitä al circuito. 

All'inizio dell'articolo abbiamo precisato che que-
sto progetto potrebbe servire anche per misurare 
l'umiditä del terreno, e qui dobbiamo aggiungere 
che per tale funzione occorre modificare nel cir-
cuito il valore della resistenza R4, che da 470 ohm 
dovrä essere portata a 470.000 ohm. 

II circuito funziona con una normale pila radio 
da 9 volt, con un assorbimento medio di 8 mil-
Hamper. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione di questo circuito non presen-
ta alcuna particolare difficoltä, infatti, una volta in 
possesso del circuito stampato siglato LX.821, po-
trete subito montare lo zoccolo per l'integrato 
LM.358. 
Dopo averne saldato tutti i piedini, potrete inse-

rire tutte le resistenze ed i due trimmer, poi 1 due 
condensatori elettrolitici rispettando la polaritä dei 
due terminali. 

II diodo led lo potrete montare direttamente sul 
circuito stampato, o collegarlo, tramite due fili, in 
modo da poterlo fissare sul coperchio di una pic-
cola scatola plastica. 
Come vedesi in fig.3, il terminale che dovrete col-

legare alla giunzione di R1-R2, cioè l'Anodo, risulta 
leggermente più lungo del terminale K, che andrä 
collegato a massa. 

Se invedirete questi due terminali, il diodo led 
non si accenderä e il circuito non tunzionerä. 
Con due fili collegherete lo strumento microam-

perometro (100 o 250 microamper fondo scale) o 
anche un normale tester posto ovviamente sulla 
portata 100 - 200 - 250 microamper CC., infine, con 
altri due fin, collegherete il pulsante P1 di alimen-
tazione. 
Una volta inserito l'integrato nell'apposito zoc-

colo, rivolgendo la tacca di riferimento (a volte so-
stituita da un piccolo punto posto in vicinanza del 
piedino 1) verso il trimmer R6, come vedesi nello 
schema pratico di fig.3, il circuito poträ essere in-
sento assieme alla pila nell'interno di un piccolo 
mobiletto plastico, come visibile nella figura di te-
sta dell'articolo. 

Poichè questo mobile non é forato, dovrete prov-
vedere personalmente a praticare sul pannello 
frontale l'asola necessaria per ricevere lo strumen-
to, più un foro per il diodo led ed uno per il pulsan-
te Pl. 

Per l'asola consigliamo di praficare all'interno del 
perimetro, tanti piccoli fori adiacenti con una pun-
ta da 2 mm., tagliando poi con le punte delle torbi-
ci sottile spessore di plastica che separa i due 
lori e, una volta tolto il rettangolo di plastica inter-
no, rifinendo con una limai quattro lati interni, in 
modo che lo strumento possa entrare nell'asola. 

LA SONDA 

II componente più critico, se cosi possiamo de-
finirlo, é la sonde, perché le sue dimensioni influi-
ranno sulla sensibilitä e precisione del circuito. 
Se realizzerete una sonda con due fill molto lun-

ghl, é ovvio che immergendone pochi millimetri o 
molti centimetri, varierä • la sensibilitä dello 
strumento. 

Pertanto per avere una misura attendibile, biso-
gnerä adottare una lunghezza ed una distanza f is-
se tra i due elettrodi. 

Durante le prove da noi effettuate, abbiamo scel-
to due elettrodi lunghi esattamente 5 mm., distan-
ziati di 2,5 mm. (vedi fig. 4). 
Abbiamo ancora utilizzato uno spinotto jack ma-

schio, ma abbiamo pensato che alcune massaie, 
poco competenti in campo elettronico, avrebbero 
potuto immergerlo appena nell'acqua e altre con 
tutto il supporto plastico, ottenendo nei due casi 
misure diverse. 
Per risolvere questo problema, abbiamo infilato 

nella spina jack uno spezzone di tubetto plastic° 
al silicone (vedi fig.5), in modo tale da avere una 
identica superficie degli elettrodi, indipendente-
mente dalla lunghezza che verrä immersa nel-
l'acqua. 
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GUAINA DI 
PLASTICA 

ffligg23) 
Fig. 5 Come splegato nell'articolo, la sonda po-

trä essere realizzata utilizzando due terminali (ve-
di fig.4), oppu re una presa jack isolando, con un 
tubetto di plastica, una porzione del metallo e-
sterno. 

Occorre ancora far presente che spesso queste 
superfici, a contatto con l'acqua salata, si ossida-
no, pedant°, una volta utilizzata, la sonda andreb-
be sempre lavata con normale acqua. 
Per evitare questo inconveniente si potrebbero 

prendere due corti spezzoni di filo di acciaio inos-
sidabile, o cromato, anche se saldarli é piuttosto 
problematico. 
Non usate mai degli elettrodi di rame, perché, 

ossidandosi, sulla loro superficie si forma del sol-
fato di rame (verderame), che é un veleno. 

L'argento va scartato, perché si ossida subito. 
Si potrebbero anche utilizzare due cortissimi 

spezzoni di filo di ferro zincati, fissati all'interno di 
un supporto plastico (anche quello di una cornu-
ne biro), e, poichè non sarebbe igienico inserido 
all'interno della pentola in cui cuociono i cibi, con-
sigliamo di versare un cucchiaio di liquido in un 
bicchiere e di eseguire la misura all'interno di que-
sto, gettandone poi il contenuto. 
I term inall della sonda, come giä detto, andran-

no poi lavati per evitare che suite loro superfici ri-
manga dell'acqua salata che, evaporando, 
lascerebbe sugli elettrodi un leggero strato di sale. 
Per le misure di umiditä di un terreno si posso-

no invece prendere due fill di acciaio un piš robu-
sto anche lunghi 10 centimetri e fissarli su un 
manico di legno, per poterli più facilmente confic-
care nel terreno in cul si devono eseguire queste 
misure. 

TARATURA 

In tale strumento vi sono solo due trimmer da 
tarare: 

R1 per lo zero scala 
R4 per il fondo scala 

Inizierete la taratura ruotando il trimmer R2, in 
modo che il cursore cortocircuiti a massa l'ingres-
so dell'operazionale 1C1/A. 
A questo punto, dovrete immergere la sonda in 

un bicchiere d'acqua non salata e, poichè la Ian-
cetta dello strumento indicherä un valore di ten-
sione, dovrete ruotare il cursore del trimmer R2, 
in modo da portare la lancetta esattamente sullo 
zero. 
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A questo punto dovrete salare l'acqua sul valo 
re desiderato, cioä quello da voi considerato ot 
timale. 
Immergendo nuovamente la sonda, la lancetta 

si sposterä più o meno verso il fondo scala, per-
tanto, ruotando il trimmer R6, cercherete di por-
tarla a metá scala. 
Se ora verserete nel bicchiere della normale ac-

qua, riducendosi la salinitä, la lancetta devierä ver-
so lo "zero", se verserete acqua più salata la 
lancetta devierä verso il fondo scala. 
Se non riuscirete a valutare questa variazioni di 

salinitä, significherä che avete realizzato una son-
da con dei terminali troppo lunghi, pertanto dovrete 
accorciarli, o distanziarli maggiormente. 
Agendo sul trimmer R6, potrete aumentare o ri-

durre la sensibilitä dello strumento, infatti, se per 
la salinitä "normale", anzichè tarare la lancetta per 
la metá scala, la tarerete per un 3/4 di scala, avre-
te aumentato la sensibilitä. 

Logicamente, se la tarerete per 1/4 di scala, la 
sensibilitä risulterä più ridotta, il che significa che 
potrete anche controllare se l'acqua risulta esage-
ratamente salata. 

Pertanto, modificando le dimensioni ola spazia-
tura dei codi puntali della sonda e agendo sul trim-
mer R6, potrete trovare con due o tre prove le 
dimensionl e la taratura più appropriate per le vo-
stre necessitä. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazio-
ne di questo misuratore di salinitä come visibile nel-
lo schema pratico di fig. 2, compreso la presa per 
la pila a 9 Volt, lo zoccolo per l'integrato IC1, lo 
strumentino da 200 microamper ed il mobiletto in 
plastica MOX.05   L. 16.000 

II solo circuito stampato LX.821   L. 1.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali per la spedizione a domicilio. 
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•   
TRACCIACURVE LX 750 

IL..T.RACCIACIMYE-.ee.r •••o..9tro.11:".!..e 
Dopo avervi spiegato come occorra utilizzare un traccia-

curve per visualizzare sullo schermo dell'oscilloscopio le 
curve di un transistor, di un diodo SCR e di un Triac, prose-
guiamo la serie di articoll dedicati a questo strumento, in-
dicandovi come dovrete procedere per controllare tutti 
transistor Darlington, i Fet, i Mosfet e i Power-Fet. 

Quando si possiede un tracciacurve come 
I'LX.750 non ci si accontenta certo di utilizzarlo con 
i soli transistor, ma ä spontaneo il desiderio di co-
noscere ed imparare come si possano controllare 
con questo anche tutti quei semiconduttori utiliz-
zati in campo elettronico, ad esempio i Darlington, 
i Fet, i Mosfet e 1 diffusissimi Mos-Power. 

Se nel vostro cassetto sono riposti alcuni dei se-
miconduttori sopracitati, potrete prenderli e, se-
guendo le istruzioni che ora riporteremo, ricavare 
tutte le curve visibili nelle diverse figure, sempre 
che questi componenti non siano bruciati, e, poi-
chi potrete verificare facilmente anche questa con-
dizione, avrete l'oppodunitä di selezionarli e di 
gettare tutti quelli che, non avendo avuto prima 
l'oppodunitä di provare, ritenevate ancora effi-
cienti. 

I DARLINGTON 

II nome "DARLINGTON" sta ad indicare un par-
ticolare collegamento che ô possibile effettuare uti-
lizzando due diversi transistor (vedi fig.1). 

Nella terminologia comune il nome "darlington" 
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viene utilizzato un pet impropriamente per indica-
re il componente singolo, doe, anzichè dire "due 
transistor in configurazione darlington", si dice più 
semplicemente transistor darlington o solo dar-
lington, indicando con ciò il singolo "contenitore" 
all'interno del quale sono racchiusi i due transistor. 

C 

Fig.1 Un darlington ë composto da due 
transistor collegati come vedesi in figu-
ra. Normalmente il primo transistor, di 
piccola potenza, ne pilota un secondo 
con più basso guadagno, ma di elevate 
potenza. 



DARLINGTON 

Fig.2 L'uscita X del tracciacurve andrä 
collegata all'ingresso Orizzontale e l'usci-
ta Y all'ingresso Verticale. Non dimenti-
catevi di spostare il commutatore o il 
deviatore dell'oscilloscopio dalla posizio-
ne AC a quella CC. 

f:ET MOSFET e MOS-POWER 
All' interno di un darlington possono essere pre-

senti un primo transistor di piccola potenza e con 
un guadagno abbastanza elevato (200 - 300 vol-
te) più un secondo transistor di potenza, in grado 
di sopportare forti correnti di collettore (tipicamente 
dai 2 ai 5 amper), ma con un guadagno molto bas-
so (5 - 10 volte). 
Con tale collegamento si ottiene cosi un "nuo-

vo" transistor, il cui guadagno sal-A pari al prodotto 
dei due guadagni e la massima corrente di collet-
tore sară pari a quella del transistor di potenza uti-
lizzato. 
Ammesso che il primo transistor presenti un gua-

dagno di 200 volte ed il secondo di sole 5 volte, 

age TRACCIACURVE LX 750  

ma con una corrente di collettore di 4 amper, in 
totale otterremo un transistor di potenza con un 
guadagno di: 

200 x 5 = 1.000 volte 

e con una corrente massima di collettore pari a 
4 amper. 
Non sempre all'interno di un darlington vi é un 

transistor di bassa potenza col legato ad uno di po-
tenza, infatti vi sono anche darlington con solo due 
transistor di media potenza, che danno origine ad 
un "nuovo transistor" ad elevato guadagno. 
Am messo in questo caso che il primo transistor 

Fig.3 Dopo aver predisposto le correnti 
di Collettore e di Base come riportato in f I-
gura, potrete inserire nelle tre boccole E-
B-C il transistor Darlington da sottoporre 
a test. 
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I 
Fig.4 Se sullo schermo dell'oscillosco-

pio vi appare una traccia come visibile in 
figura, significa che avete invertito i ter-
minali Base - Emettitore. 

Fig.5 Se invece vi appare una traccia 
che ripiega verso l'alto, significa che sul-
l'ingresso del tracciacurve sono invertiti 
1 due terminali Base - Collettore. 

Fig.6 Nel caso risultassero invertiti 
due terminali Collettore - Emettitore, sullo 
schermo apparirà una traccia ben diver-
sa dalle due viste in precedenza. 
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guadagni 200 volte ed il secondo 40 volte, otterre-
mo un nuovo "transistor" con un guadagno pari a: 

200 x 40 = 8.000 volte 

Detto questo, consideriamo ora quali curve ap-
pariranno sul nostro schermo quando colleghere-
mo al tracciacurve uno di questi componenti. 

PROVA di un DARLINGTON di PICCOLA 
POTENZA 

Per verificare le caratteristiche di un darlington 
di piccola potenza dovremo: 

1° - Collegare l'oscilloscopio al tracciacurve co-
me visibile in fig. 2. 

2° - Predisporre la sensibilitä dell'ingresso oriz-
zontale (Asse X) sui 2 volt per quadretto. 

3° - Spostare il deviatore o il commutatore CC-
GND-CC in posizione CC, cioä in CONTINUA. 

4° - Predisporre la sensibilitä dell'ingresso ver-
ticale (Asse Y) su 1 volt per quadretto. 

5° - Selezionare II tracciacurve per una corrente 
di collettore di 10 milliamper ed una corrente di 
base di 1 microamper (vedi fig. 3). 

A questo punto potremo collegare al tracciacur-
ve il darlington, anche senza rispettare le connes-
sioni dei terminali E-B-C e, cosi facendo, sullo 
schermo apparirä una delle seguenti figure: 

a) Se appare una traccia come visibile in fig.4, 
possiamo dedurre che abbiamo invertito sul trac-
ciacurve i due terminali BASE - EMETTITORE. 

b) Se invece appare la stessa traccia, ma rove-
sciata, come vedesi in fig.5, avremo invertito i due 
terminali BASE - COLLETTORE. 

c) Se appare un disegno come visibile in fig.6, 
non c'è alcun dubbio, i terminali invertiti sono COL-
LETTORE - EMETTITORE. 

d) Se appare una sola linea retta orizzontale co-
me visibile in fig.7, il darlington in prova ä interna-
mente bruciato. 

e) Se appare una sola retta posta obliquamente 
come visibile in fig.8, il darlington ě totalmente in 
cortocircuito. 



f) Solo quando le connessioni E-B-C sull'ingres-
so del tracciacurve risulteranno corrette, vi appa-
rirá sullo schermo una figura simile a quella da no' 
riportata in fig.9. 

Poichä il guadagno di un transistor darlington ä 
sempre molto elevato, le rette che otterremo sullo 
schermo dell'oscilloscopio risulteranno notevol-
mente più inclinate verso l'alto, di quanto non lo 
siano quelle di un normale transistor. 
Come giä vi abbiamo precisato a proposito dei 

transistor, sull'asse verticale dello schermo avre-
mo il valore della corrente di collettore, mentre 
sull'asse orizzontale dello schermo la tensione di 
collettore e sulle 6 tracce inclinate, la corrente 
di base. 

Per controllare il guadagno di un darlington oc-
corre prendere un "punto centrale" dell'ultima 
traccia superiore della corrente di Base. Partendo 
da questo punto bisognerä tracciare una retta oriz-
zontale, in modo da ricavare la corrispondente cor-
rente di collettore. 
NOTA: Poichè la sensibilitä orizzontale e verti-

cafe dell'oscilloscopio risulta di 2 volt per quadret-
to, dovremo ricordarci di moltiplicare x 2 I valor 
letti sullo schermo. 

Cosi, sull'asse orizzontale avremo che ogni qua-
dretto corrisponde ad un incremento di 2 volt x 
2 (tensione di collettore) e, sull'asse verticale, ogni 
quadretto corrisponderä ad una corrente di collet-
tore di 10 milliamper x 2. 

Nell'esempio visibile in fig.10, avremo una cor-
rente di collettore pari a 2,8 quad retti, che corri-
spondono in pratica a: 

2,8 x 10 x 2 = 56 milliamper 

Sapendo che l'ultima traccia superiore della cor-
rente di Base corrisponde a 6 microamper, per cal-
colare il guadagno si dovrä semplicemente dividere 
la corrente di collettore per la corrispondente cor-
rente di base. 
Poichè la corrente di collettore ä espressa in mil-

hamper e la corrente di Base in microamper, si 
dovranno convertire i milliamper in microamper 
molfiplicandoli per 1.000, per cui avremo: 

56 x 1.000 = 56.000 microamper 

Pertanto il guadagno di questo darlington risul-
terä pari a: 

56.000 : 6 = 9.333 volte circa 

PROVA di un DARLINGTON DI MEDIA PO-
TENZA 

Peri transistor darlington di media potenza i co-
mandi dell'oscilloscopio e del tracciacurve rimar-

Fig.7 Se il Darlington risulta "bruciato", 
vi apparirà una sola traccia orizzontale. 
Questa traccia apparirà anche se non si 
ha un perfetto collegamento elettrico su 
un qualunque terminale del Darlington. 

Fig.8 Se il Darlington sotto test risulta 
internamente "fuso" o in cortocircuito, 
sullo schermo dell'oscilloscopio vi appa-
rirà una traccia obliqua come visibile in 
questa pagina. 

Fig.9 Solo quando le connessioni E-B-
C del Darlington risultano corrette, sullo 
schermo dell'oscilloscopio vi appariran-
no le curve caratteristiche di tale semi-
conduttore. 
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TENSIONE DI COLLETTOBE 

Fig.10 Considerando il "punto centra-
le" della sesta curva, potrete subito de-
terminare la relativa Corrente di Collettore 
(vedi asse verticale posto a sinistra). Per 
la corrente di Base, poichä ogni curva 
corrisponde ad una corrente di 1 mi-
croamper (vedi fig.3), la sesta curva cor-
risponderà ad una corrente di 6 mi-
croamper. Con questi due valor potremo 
calcolare il guadagno. 

anno nelle stesse posizioni che vi abbiamo indi-
cato per le prove dei darlington di bassa potenza 
vedi fig.2-3), pedant°, se non conoscete l'esatta 
disposizione dei loro terminali E-B-C, potrete col-
egarli al tracciacurve in modo casuale, perché dal-
e figure che appariranno sullo schermo 
dell'oscilloscopio potrete facilmente dedurre se 
avrete esattamente collegato l'Emettitore all'in-
gresso E, Ia Base all'ingresso B ed il collettore al-
l'ingresso C. 

a) Se vi appare una traccia corne visibile in 
fig.13, sono invertiti i terminali BASE - COL-
LETTORE. 

b) Se appare una traccia come visibile in fig.14, 
risultano invertiti i terminali COLLETTORE - EMET-
TITORE. 

c) Se appare una sola linea retie orizzontale co-
me visibile in fig.7, il darlington ä bruciato. 

d) Se appare una sola retta obliqua come visibi-
le in fig.8, il darlington internamente ä in corto-
circuito. 

e) Se appare una traccia come visibile in fig.12, 
si potrebbe subito pensare ad una inversione dei 

terminali BASE-EMETTITORE come abbiamo in-
dicato in fig.4, ma questo potrebbe anche non cor-
rispondere a veritä, perchä, per i darlington di 
media potenza, questa traccia potrebbe anche si-
gnificare una insufficiente corrente di Base. 

Pertanto, prima di invertire i due terminali BA-
SE - EMETTITORE, vi consigliamo di aumentare 
il valore della corrente di Base, portandola dal-
l'attuale 1 microamper a 2 - 5 microamper, pre-
mendo il pulsante della corrente di Base xl o x5 
e se ciò non risultasse sufficiente, il pulsante 10 
microamper, anzichä quello di 1 microamper. Se 
cosl facendo non apparirä alcuna traccia al di so-
pra della linea dello zero (vedi fig.12), significa che 

effettivamente sono invertiti tra loro i terminali BA-
SE - EMETTITORE. 

Solo quando le connessioni E-B-C risulteranno 
corrette e la corrente di Base idonea alle caratte-
ristiche del darlington, apparirä la traccia visibile 
in fig.15, che risulta ben diversa da quella prece-
dentemente vista per i darlington di piccola 
potenza. 

Infatti, ora ci ritroviamo solo con 3 tracce di Ba-
se e non più con 6, come nel caso dei darlington 
di piccola potenza (vedi fig.9). 
Sarä ora utile precisare che per i darlington di 

media potenza non devono necessariamente ap-

C 

Fig.11 Controllando i darlington di media ed 
elevata potenza, noterete che sullo schermo non 
appariranno più 6 tracce di Base come visibile in 
fig.9, ma solo 4 - 3 oppure 2. II motivo di questa 
"riduzione"é causato da due resistenze di pro-
tezione, sempre inserite all'interno del darling-
ton come visibile in figura. 

E 
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parire 3 tracce, pedant° non meravigliatevi se sullo 
schermo ve ne appariran no solo 2, oppure 4 o an-
che una sola, come vedesi in fig.17. 
Dobbiamo ancora aggiungere che della 2° - 3° 

- 4° traccia di Base che vedremo sullo schermo 
dell'oscilloscopio, l'ultima superiore corrisponde-
rä sempre alla massima corrente di Base che 
avremo selezionato, pertanto se sul tracciacurve 
premeremo il tasto corrispondente ad una corren-
te di Base di 10 microamper ed il tasto x1, l'ulti-
ma traccia visibile sullo schermo corrisponderä ad 
una corrente di 60 microamper. 

Pedant°, come giä sappiamo, per definire il gua-
dagno approssimativo di tale darlington dovremo 
considerare un punto intermedio su questa ultima 
curva, poi tracciare una retta orizzontale, in modo 
da stabilire a quale corrente di collettore corri-
spende. 

Poichä abbiamo premuto il pulsante 10 mA di 
Collettore ed abbiamo sull'oscilloscopio una sen-
sibilitä verticale di 2 volt per quadretto, se la trac-
cia si trova su 3,5 quadretti, avremo una corrente 
pari a: 

3,5 x 10 x 2 = 70 milliamper 

Per eseguire la divisione corrente Collettore : 
corrente Base, dovremo necessariamente conver-
tire i milliamper di collettore in microamper, mol-
tiplicando per 1.000 e, cosi facendo, avremo: 

70 x 1.000 = 70.000 microamper 

Sapendo che la corrente di Base corrisponde a 
60 microamper, il guadagno di tale darlington ri-
sulterä di circa: 

70.000 : 60 = 1166,6 volte 

Se ci apparirä una sola traccia, come visibile in 
fig.14, potremo anche in questo caso valutare il 
guadagno, abbassando la traccia sullo schermo 
dell'oscilloscopio, in modo da vedere dove questa 
sola curva inizia leggermente a ripiegarsi verso 
destra (vedi fig.17). 
Anche in questo caso si prenderá come valore 

di corrente di Base il massimo selezionato trami-
te i due pulsanti presenti sul tracciacurve, pertan-
to, premendo 1 microamper e x5, questa unica 
curva corrisponderá ad una corrente di: 

5 x 6 = 30 microamper 

Tracciando una retta in orizzontale potremo co-
noscere il corrispondente valore di corrente di col-
lettore, pedant°, come giä riportato nei precedenti 
esempi, dividendo la corrente di Collettore per la 
corrente di Base ne ricaveremo il guadagno. 

Fig.12 Anche nel caso dei Darlington di 
media ed elevata potenza, quando appa-
rirà tale traccia significherš che sul trac-
ciacurve risultano inverati i terminali Base 
- Emettitore. 

Fig.13 Una traccia totalmente rovesciata 
rispetto alla precedente, vi apparirà se 
sull'ingresso del tracciacurve saranno in-
vertite le connessioni del terminali Base 
- Collettore. 

Fig.14 Sb vi appare un disegno simile a 
quello riportato in questa figura, avrete 
certamente invertito i terminali Colletto-
re - Emettitore sull'ingresso del trac-
ciacurve. 
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Fig.15 Quando le connessioni E-B-C del 
darlington sotto test risultano corrette ri-
spetto a quelle d'ingresso del tracciacur-
ve, sullo schermo vi apparirà tale traccia. 

Fig.16 Se aumenterete la corrente di 
Base oltre al richiesto, sullo schermo del-
l'oscilloscopio potrš apparinri anche una 
sola traccia come visibile in figura. 

Fig.17 In questi casi, per far rientrare ta-
le curva nello schermo, potremo sempli-
cemente abbassarla agendo sulla 

manopola dell'oscilloscopio. 

20 

Chi ha giä in precedenza controllato dei norma-
li transistor, avrä notato che riducendo o elevan-
do la corrente di Base, le curve si restringevano 
o si allargavano, pertanto si potrebbe supporre che 
la stessa condizione si verifichi anche con i tran-
sistor darlington. 

Purtroppo, come vol stessi potrete appurare, po-
tremmo solo ottenere 1-2-3-4 curve, oppure nes-
suna, come visibile in fig.12, quindi si potrebbe 
essere portati a pensare che il tracciacurve non 
funzioni correttamente. 

In pratica questa impossibilitä di far apparire tut-
te le 6 curve di Base e di poterie restringere ed al-
largare, é dovuta alla presenza, all'interno del 
darlington, di due resistenze di protezione (vedi 
fig.11), che alterano il test. 

Infatti, fino a quando il primo transistor non en-
trerä in conduzione, la corrente di base generata 
dal tracciacurve scorrerä in queste due resisten-
ze e sullo schermo dell'oscilloscopio non potran-
no apparire le tracce relative alle basse correnti. 
Solo quando il valore della corrente di base ri-

sulterä sufficiente a portare in conduzione il dar-
lington, questo, a causa del suo elevato guadagno, 
giungerä ben presto alla saturazione e perciò sul-
lo schermo dell'oscilloscopio vedremo solo le ul-
time tracce relative alle correnti più elevate. 
Se la corrente di Base assumerä subito un va-

lore maggiore rispetto al minimo necessario, allo-
ra sullo schermo dell'oscilloscopio apparirä una 
sola traccia come visibile in fig.16. 

DARLINGTON DI POTENZA 

Anche per controllare i darlington di potenza non 
dovremo modificare la sensibilitä dei due ingressi 
orizzontali e vertical' dell'oscilloscopio, mentre nel 
tracciacurve dovremo solo premere il pulsante del-
la corrente di Collettore su 10 milliamper e quella 
di Base su 10 microamper (premere 10 microam-
per e x1), come visibile in fig.19. 
Anche per tale prova inseriremo il darlington nei 

terminal' E-B-C del tracciacurve, senza troppo 
preoccuparci se collegheremo l'Emettitore alla boc-
cola B, il Collettore alla boccola E e la Base alla 
boccola C, non perche questo non sia necessario, 
ma per poter meglio verificare quail forme di trac-
ce appariranno sullo schermo dell'oscilloscopio se 
uno di questi terminali non risulta collegato nel mo-
do corretto. 

In tali condizioni sullo schermo potranno appa-
rire figure notevolmente diverse, in base alle qua-
Il salt semplice dedurre quale terminate sia stato 
invertito: 

a) Se appare una traccia come visibile in fig.20, 
sono invertiti i due terminali BASE - COLLETTORE. 
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Fig.18 Come giä spiegato in fig.10, per 
determinare il guadagno del Darlington 
sotto test, si dovrä prendere un "punto 
centrale" dell'ultima traccia e ricavare co-
si la Corrente di Collettore. Per quanto ri-
guarda la corrente di Base, anche se sqllo 
schermo abbiamo solo 4-3-2 tracce, l'ul-
tima la dovrete sempre considerare come 
6° traccia e quindi moltiplicare la corren-
te prescelta x 6. 

b) Se appare una traccia come visibile in fig.21, 
possiamo assicurarvi che risultano invertiti i due 
terminali COLLETTORE - EMETTITORE. 

c) Se vi appare una sola linea retta orizzontale 
come vedesi in fig.7, il darlington ä bruciato. 

d) Se appare invece una retta obliqua come ve-
desi in fig.8, internamente il darlington ä in corto-
circuito. 

e) Se appare una traccia come visibile in fig.22, 
potrebbero essere invertiti i terminali BASE ed 
EMETTITORE, perä, prima di correggere tale er-
rore, provate ad aumentare la corrente di Base por-
tandola dagli attuali 10 microamper a 20 o 50 
microamper, condizione che otterrete facilmente 
premendo H secondo e term pulsante di destra con 
indicato x2 e x5. 

Se cos) facendo vi apparirä una traccia come vi-

sibile in fig.23, significa che le connessioni Base-
Emettitore risultano corrette. Se, pur aumentando 
la corrente di Base, non otterrete tale traccia, do-
vrete necessariamente invertire questi due termi-
nali. 

Analogamente a quanto giä spiegato per il dar-
lington di media potenza, sullo schermo dell'o-
scilloscopio non sempre vi appariranno 3 tracce, 
ma, a seconda delle caratteristiche del darlington 
sotto test, ne potran no apparire 4 o anche solo 2. 

Per determinare il guadagno, riteniamo non sia 
più necessario spiegare che occorrerä considera-
re il valore di corrente di Base relativo all'ultima 
traccia e da questo ricavare la corrente di Collet-
tore, quindi eseguire una semplice divisione. 

L'esempio riportato nelle figg.10-18 relative ad 
un darlington di media potenza, vale anche per 
quelli di potenza. 

10mA lop A X1 

tait TRACCIACURVE LX 750  

Fig.19 Per controllare i darlington di elevate potenza, dovrete necessariamente modi-
ficare il valore della Corrente di Base, portandola dal precedenti 1 microamper (vedi fig.3) 
a 10 microamper. Se tale corrente risultasse ancora insufficiente potrete premere il pul-
sante x2 oppure x5, per ottenere una corrente di 20 microamper o 50 microamper per 
traccia. 
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Fig.20 Se vi appare una trac-
cla come visibile in questa fi-
gura, risultano solamente in-
vertiti 1 due terminali Base - 
Collettore. 

Fig.21 Se in basso vi appaio-
no le tracce di Base rovescia-
te, risultano sicuramente in-
vertiti 1 due terminali Colletto-
re - Emettitore. 

Fig.22 Se vi appare questa ľ-
gura possono essere invertiti 
I terminali Base - Emettitore, 
oppure essere scarsa la cor-
rente di Base. 

I FET 

II nome "FET" ä un'abbreviazione delle parole 
ingles! "Field Effect Transistor" che, tradotte let-
teralmente, significano "Transistor ad Effetto di 
Campo". 

La differenza fondamentale che esiste tra un 
FET ed un comune transistor ä che tutti i transi-
stor amplificano in corrente, mentre i Fet ampli-
ficano in tensione. 

Cosi, se per stabilire il guadagno dei transistor 
ä sufficiente dividere la corrente di Collettore per 
la corrente di Base, per i Fet, poichè non esiste 
più questa correlazione, in quanto il Gate non as-
sorbe corrente, ma modifica la corrente di Drain, 
solo in presenza di un aumento di tensione, do-
vremo procedere in modo totalmente diverso da 
quanto fino ad ora appreso. 

Infatti, premendo il pulsante TRANS-FET pre-

sente sul tracciacurve, sul Gate del Fet non appli-
cheremo più una rampa in corrente, bens! una 
rampa in tensione. 

Hatt se guarderemo lo schema elettrico del 
tracciacurve riportato a pag.72 della rivista nume-
ro 110, noteremo che, premendo questo pulsante 
TRANS-FET, tra l'uscita Base e la massa verrä 
collegata una resistenza da 100.000 ohm e, cos] 
facendo, la nostra rampa si convertirá da corren-
te in tensione. 

Un'altra differenza fondamentale che esiste tra 
transistor e fet ä quella visibile nelle figg.25-26, cioè 
se, tramite una resistenza, collegheremo a mas-
sa la Base di un transistor, quest'ultimo risulterá 
interdetto, cioä non condurrä, pertanto nel suo 
Collettore non scorrerä alcuna corrente. 

Nei Drain di un Fet invoco, anche se colleghe-
remo il terminale di GATE a massa tramite una re-
sistenza, scorrerä sempre una piccola corrente. 
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Fig.24 Per controllare i Fet dovrete utilizzare una Corrente di Collettore (Drain) di 1 
milliamper ed una Corrente di Base (Gate) di 1 microamper. Dovrete infine premere il 
pulsante TRANS - FET, in modo da far accendere il diodo led posto sotto al due simboli 
Fet - Most et. 
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Fig.23 Aumentando la cor-
rente di Base, se le connessio-
ni risultano corrette vedrete 
apparire una traccia come 
questa. 

Per portarlo in interdizione ä necessario che il 
Gate risulti polarizzato con una tensione più ne-
gativa rispetto al Source. 

Occorre infine aggiungere che tutti i fel possie-
dono un'altra, poco conosciuta caratteristica, cioé 
quella di essere bidirezionali, vale a dire che ä 
possibile collegare il terminale Source laddove in 
un circuito andrebbe collegato il Drain e vicever-
sa, senza che si noti alcuna differenza nel funzio-
namento del circuito, salvo qualche eccezione per 
particolari circuit' che lavorano in AF. 

PROVA Dl UN FET 

Per verificare le caratteristiche di un Fet dovre-
mo procedere come segue: 

1° - Collegare l'oscilloscopio al tracciacurve co-
me visibile in fig.2. 

Fig.25 Poiché tutti 1 t ansistor amplifi-
cano in "corrente", se la Base viene col-
legata a massa tramite una resistenza, 
essi risultano interdetti, cite non condu-
cono più. 

2° - Predisporre la sensibilité dell'ingresso oriz-
zontale (Asse X) sui 2 volt per quadretto. 

3° - Predisporre la sensibiltä dell'ingresso verti-
cale (Asse Y) suffi 0,5 volt per quadretto. 

4° - Premere il pulsante TRANS/FET, in modo 
da far accendere sul pannello frontale il led di de-
stra, posto sotto ai due simboli elettrici del Fet e 
del Mosfet. 

5° - Sempre sul tracciacurve selezioneremo una 
corrente di Collettore di 1 milliamper ed una cor-
rente di Base di 1 microamper (vedi fig. 24). 

Poichä sul Gate del Fet, come giä vi abbiamo 
accennato, non giungerä più una corrente, bens] 
una tensione, premendo il pulsante di destra re-
lativo alla corrente di Base, dovremo ora trasfor-
marla in tensione di Gate, come qui sotto riportato: 

1 microamper = 0,1 volt per traccia 
10 microamper = 1 volt per traccia 

100 micromaper = non utilizzabile per i tet 

Pertanto, con i fattori di moltiplicazione x1 - x2 
- x5 (vedi gil ultimi 3 pulsanti presenti a destra sul 
tracciacurve), potremo ottenere questi valor di 
tensione: 

0,1 x 1 = 0,1 volt per traccia 

0,1 x 2 = 0,2 volt per traccia 

0,1 x 5 = 0,5 volt per traccia 

1 x 1 = 1 volt per traccia 

1 x 2 = 2 volt per traccia 
1 x 5 = 5 volt per traccia 

Fig.26 Nei Fet invece, anche collegan-
do a massa il Gate, quest'ultimo condu-
ce ugualmente. Per interdirlo 
necessario che il Gate risulti più negati-
vo del Source. 
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TENSIONE DI DRAIN 

Fig.27 Controllando j Fet, noterete che 
appaiono in totale 20 tracce, 7 sopra alla 
linea dello "zero" e 13 sotto. La 7° traccia 
posta sopra alio zero appare per il motivo 
riportato in fig.26. Le 13 tracce sono dispo-
ste sotto perché, essendo tutti 1 Fet bidi-
rezionali, conducono applicando sul Drain 
sia una tensione positiva che negativa. 

Poichè sul tracciacurve utilizzianto una tensio-
ne di alimentazione di 15 volt positivi e di 15 volt 
negativi, anche la massima variazione delta ten-
sione di uscita risulterä compresa tra questi due 
valor, pedant°, avendo 6 tracce positive e 6 trac-
ce negative rispetto alio zero, ogni traccia che ap-
parirá sullo schermo dell'oscilloscopio 
corrisponderä ad un raddoppio della tensione pre-
scelta tramite i pulsanti poc'anzi menzionati. 

Ammettendo di aver premuto H pulsante 10 mil-
liamper, che corrisponde ad una tensione di Ga-
te di 1 volt e il tasto moltiplicatore x2, in modo da 
ottenere 2 volt per traccia, per le 6 tracce supe-
non i alio O avremo le seguenti tensioni: 

1° traccia = 2 volt positivi 
2° traccia = 4 volt positivi 
3° traccia = 6 volt positivi 
4° traccia = 8 volt positivi 
5° traccia = 10 volt positivi 
6° traccia = 12 volt positivi 

e per le altre 6 tracce inferiori alio O (vedi fig.24), 
quest! valori: 

1° traccia = 2 volt negativi 
2° traccia = 4 volt negativi 
3° traccia = 6 volt negativi 
4° traccia = 8 volt negativi 
5° traccia = 10 volt negativi 
6° traccia = 12 volt negativi 

Ovviamente, se selezioneremo una tensione di 
Gate diversa, ad esempio di 0,5 volt, ogni traccia 
subirá un incremento di 0,5 volt, cioä: 

0,5 x 1 = 0,5 
0,5 x 2 = 1 volt 
0,5 x 3 = 1,5 volt, ecc. 
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se invece selezioneremo una tensione di 5 volt, 
poichè la massima tensione disponibile non poträ 
mai superarei 15 volt positivi ei 15 volt negativi, 
non riusciremo ad ottenere più di 3 tracce positi-
ve e di 3 tracce negative, infatti: 

15 : 5 = 3 tracce 

Per ottenere più tracce anche con tensioni ele-
vate di Gate, dovremo modificare H valore della re-
sistenza R39, portandolo dagli attuali 100.000 ohm 
a soli 1.000 ohm. 

Cosi facendo ridurremo per ogni portata di cor-
rente di Base 11 valore di tensione di Gate, come 
qui sotto riportato: 

1 microamper = 0,1 millivolt per traccia 
10 microamper = 1 millivolt per traccia 

100 microamper = 10 millivolt per traccia 
1 milliamper = 0,1 volt per traccia 

10 milliamper = 1 volt per traccia 

Vale a dire che, cambiando questa resistenza 
1139, abbiamo ridotto i valor di tensione di 1.000 
volte, infatti se prima, per ottenere 0,1 volt per 
traccia dovevamo premere il pulsante 1 microam-
per, ora otteniamo la stessa tensione premendo 
il pulsante 1 milliamper. 
Con i tasti del moltiplicatore xl - x2 - x5, grazie 

a questa semplice modifica, otterremo più portate 
in tensione e per certi tet una maggior precisione, 
potendo lavorare con salti di traccia di 0,1 - 0,2 
- 0,5 - 1 -2-5-10-20-50 millivolt e di 0,1 - 0,2 
- 0,5 - 1 - 2 - 5 volt. 

Detto questo, potremo ora inserire nel traccia-
curve il Fet da sottoporre a test, e lo faremo senza 
preoccuparci della disposizione dei terminali G-D-
S, e questo per scoprire quali tracce appariranno 



Fig.28 Se sullo schermo dell'oscillosco-
pio vi appare questa figura, significa che 
avete inserito il terminale Gate sull'in-
gresso C del tracciacurve. 

Fig.29 Se vi appare una immagine in-
vertita rispetto alla precedente, significa 
che avete inserito il terminale Gate nel-
l'ingresso E del tracciacurve. 

Fig.30 Quando il terminate Gate risulta 
correttamente inserito nel terminale B del 
tracciacurve, otterrete le curve caratteri-
stiche del Fet come qui soprariportate. 

sullo schermo dell'oscilloscopio, se qualche termi-
nale non sarš collegato in modo corretto con quelli 
d'ingresso E-B-C presenti nel tracciacurve. 
Ovviamente, se volessimo inserire i terminali del 

Fet in modo corretto, sapremmo che il: 

Gate andrebbe collegato su B 
Drain andrebbe collegato su C 
Source andrebbe collegato su E 

In questo modo sullo schermo dell'oscilloscopio 
otterremo delle curve e da queste potremo trarre 
le seguenti conclusioni: 

a) Se sullo schermo dell'oscilloscopio appare 
una traccia come visibile in fig.28, significa che il 
GATE del fet risulta inserito nell'ingresso C (col-
lettore) del tracciacurve. 

b) Se sullo schermo dell'oscilloscopio appare 
una traccia come visibile in fig.29, significa che il 
GATE del fet risulta collegato all'ingresso E (Emet-
titore) del tracciacurve. 

c) Se sullo schermo appare una sola linea retta 
orizzontale, significa che la tensione di GATE 
troppo bassa, pertanto sarâ necessario aumen-
tarla premendo i tasti della corrente di Base su va-
lori più elevati, fino a quando sullo schermo 
dell'oscilloscopio non appariranno delle tracce co-
me quelle visibili in fig.30. 
Se pur aumentando tale tensione, sullo scher-

mo rimarrà tale retta, significa che il fet ë irrime-
diabilmente fuori uso. 

d) Se invece tale retta appare obliqua come ve-
desi in fig.8, internamente il fet é in cortocircuito. 

Osservando attentamente le tracce presenti in 
fig.30, noterete che quelle disposte al di sopra della 
linea degli 0 volt (linea rettilinea centrale) sono 7 
e non 6 come abbiamo visto nei precedenti esem-
pi, e quelle disposte al di sotto ben 13, anche se 
qualcuna di esse ë posizionata in modo anomalo. 

Questa traccia in più positiva appare perché, 
come giš precisato inizialmente, il FET conduce 
anche con una tensione di Gate pari a ZERO volt 
(vedi fig.26). 

Le 13 tracce negative appaiono al di sotto della 
linea dell° zero solo perché il Fet ë un semicon-
duttore bidirezionale, cioè conduce sia inverten-
do Ira loro i due terminali SOURCE e DRAIN, sia 
invertendo la tensione di alimentazione. 

Per questo motivo, sempre al di sotto della linea 
dello zero, vedrerno 7 tracce corrispondenti al va-
lore di conduzione con an mentazione positiva, più 
6 tracce corrispondenti al valore di conduzione 
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Fig.31 I Mosfet a differenza dei Fet di-
spongono di due Gate. Controllando le 
connessioni di tali component individue-
rete il Drain, il Gate 1, II Gate 2 e II Source. 

con alimentazione negativa, per un totale di 7 + 6 
= 13 tracce. 
Un Fet lavorando in tensione, non ci dä la pos-

sibilitä di calcolare tramite queste tracce il suo gua-
dagno, pent, da queste possiamo ricavare due 
caratteristiche molto importanti, cioä la resisten-
za interna Drain-Source, sempre riportata come 
valore di RDon. 

Più le 6 ultime tracce superiori risulteranno di-
stanziate rispetto alla linea dello 0 (la 7° rimarrä 
sempre nella stessa posizione), più basso risulte-
rä il valore della RDon (vedl fig.30). 
Meno righe anomale risulteranno presenti sotto 

alla linea dello 0 (vedl fig.30), minor tensione ne-
gativa occorrerä applicare al Gate per portarlo in 
interdizione. 

Questi due dati non servono per stabilire se un 
Fet e migliore rispetto ad un altro, in quanto un Fet 
per sola BF oper sola AF o un tipo universale, avrä 

G1+62 

Fig.32 Per provare un Mostet dovrete 
necessariamente collegare assieme I due 
terminall G1 e G2, dopo di che potrete 
provarlo come se fosse un normale Fet. 

una propria RDon e un diverso valore di tensione 
negativa di interdizione. 

PROVA DI UN MOSFET 

Anche se questi componenti dispongono di 4 ter-
minali possono ugualmente essere controllati con 
il nostro tracciacurve, se cortocircuiteremo tra lo-
ro 1 due Gate, cioä GI e G2 (vedi fig.32). 

In questo modo potremo controllare qualsiasi 
Mosfet come fosse un normale Fet, con l'unica dif-
ferenza che per far questo occorre sapere esatta-
mente quali sono i due terminali G1 e G2, per non 
collegare involontariamente uno di questi con il 
Drain o II Source. 

Fortunatamente I tehinali G1 e G2, salvo rare 
eccezioni, sono sempre disposti come vedesi in 
fig. 31. 

(:) 
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Fig.33 Per provarei Mosfet, dovrete selezionare la Corrente di Collettore sulla portata 
1 milliamper e la Corrente di Base sulla portata di 1 microamper. Come per i tet, dovrete 
premere il pulsante TRANS - PET, in modo che si spenga il diodo led posto sotto al sim-
bolo del transistor e si accenda quello posto sotto al Fet e al Mostet. 
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Per verificare le caratteristiche di un Mosfet po-
tremo procedere come segue: 

Predisporre la sensibilitä dell'ingresso oriz-
zontale (Asse X) dell'oscilloscopio sui 2 volt per 
quadretto. 

2° - Predisporre la sensibilité dell'ingresso ver-
ticale (Asse Y) sui 2 volt per quadretto. 

3° - Premere nef tracciacurve il pulsante 
TRANS/FET per far accendere il diodo led posto 
sotto ai disegni grafici del Fel e Mosfet. 

4° - Selezionare il tracciacurve per una corren-
te di base Collettore di 1 milliamper ed una cor-
rente di Base di 1 microamper. 

5° - Collegare assieme i terminali Cl e G2 del 
MOSFET come vedesi in fig.32, e collegarli al con-
nettore BASE del tracciacurve. 

6° - Collegare il SOURCE del MOSFET al ter-
minale EMETTITORE del tracciacurve. 

7° - Collegare il DRAIN del MOSFET al termi-
nale COLLETTORE del tracciacurve. 

Se collegherete correttamente questi tre termi-
nali, sullo schermo dell'oscilloscopio vi apparirä 
una traccia simile a quella visibile in fig.34 o in 
fig.35. 

Poiché le tracce risultano molto ravvicinate, oc-
correrá aumentare leggermente la corrente di BA-
SE (ricordiamo che questo equivale sempre ad un 
aumento della TENSIONE di GATE), passando da 
1 microamper iniziale a 2,5 o al massimo 10 mi-
croamper, fino ad ottenere l'immagine riprodotta 
in fig.35. 

Se invece sullo schermo dell'oscilloscopio ap-
parirá un'immagine simile a quella di fig.36, signi-
fica che avete invertito tra loro i terminali SOURCE 
e DRAIN. 

Se infine sull'oscilloscopio appare una sola ret-
ta orizzontale o una sola retta obliqua, come ab-
biamo giä visto nelle figg.7-8, significa che il mosfet 
sotto test é da scartare. 

PROVA DI UN MOS-POWER 

Quella dei MOS-POWER 6 una nuova famiglia 
di semiconduttori che sosfituiranno in molti circui-
ti tutti i transistor di potenza, perché, a differen-
za di quest'ultimi, presentano il vantaggio di ero-

Fig.34 Collegando in modo corretto i 
terminali G-D-S, sullo schermo vi appari-
it questa figura. Se le tracce risultano 
molto ravvicinate, dovrete aumentare la 
corrente di Base. 

In» 4231.9 

110Sitit Lastä 
E lm Jazz 

Miar BM. 

Fig.35 Aumentando la corrente di Ba-
se che, come gib sappiamo, corrisponde 
ad un aumento della tensione di Gate, le 
tracce si distanzieranno. Non provate mai 
dei Mosfet con correnti elevate. 

Fig.36 Se vi appare una figura simile a 
questa, avete invertito sull'ingresso del 
tracciacurve i due terminali Source e 
Drain. VI ricordiamo che 1 Mosfet non so-
no bidirezionali. 
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Fig.37 Per provare tutti i Mos-Power e i Mosfet di potenza, dovretě selezionare la Cor-
rente di Collettore sulla portata 10 milliamper e quella di Base sulla portata 10 microam-
per, come qui sopra riportato. Se sullo schermo non apparisse alcuna traccia, potreste 
aumentare la corrente di Base da 10 a 20 o a 50 microamper. 

gare in uscita elevate correnti con bassissime cor-
rent d'ingresso, infatti, similmente al Fet, il gate 
porta in conduzione il MOS-POWER in funzione 
della TENSIONE ad esso applicata e non della cor-
rente. 

Dobbiamo qui subito precisare che il MOS-
POWER non è un bidirezionale, pertanto se vie-
ne invertita la polaritä della tensione di alimenta-
zione fra SOURCE e DRAIN, questi non potranno 
funzionare, come potrete facilmente constatare col-
legandolo al tracciacurve. 

Per verificare le caratteristiche di un MOS-
POWER o POWER-MOSFET dovremo: 

1° - Collegare l'oscilloscopio al tracciacurve pre-
disponendo la sensibilitä orizzontale (Asse X) sul-
la portata 1 volt per quadretto. 

2° - Predisporre la sensibilitä verticale (Asse Y) 
sulla portata 5 volt per quadretto. 

3° - Selezionare il tracciacurve per una corren-
te di Collettore di 10 milliamper ed una corrente 
di Base di 10 microamper. 

4° - Eseguite queste operazioni, potremo colle-
gare il MOS-POWER al tracciacurve senza curar-
ci della disposizione dei suoi terminali G-D-S, per 
poter meglio verificare quali forme di traccia ap-
pariranno quando questi terminali risulteranno col-
legati in modo errato. 

a) Fino a quando non riusciremo a collegare il 
terminale GATE alla boccola B del tracciacurve, 
sullo schermo dell'oscilloscopio apparirä sempre 
una sola retta orizzontale, anche se il MOS-
POWER sarä perfettamente efficiente. Pedanto, 
se giä sappiamo quale dei tre terminali ô il Gate 
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Fig.38 Se le connessionl G-D-S risulta-
no corrette, sullo schermo dell'oscillo-
scoplo vi apparirä questa figura. Le tracce 
di Gate possono anche essere 4 o 3. 

Fig.39 Se vi appare una figura come 
quella qui sopra riportata, avete inserito 
nel terminale C del tracciacurve il termi-
nale Source e nelit il terminale Drain. 



lo collegheremo all'ingresso B del tracciacurve e 
in questo caso potremo ottenere delle tracce co-
me quelle visibili nelle figg.37 - 38. 

b) Se apppare una traccia come visibile in fig.38, 
significa che risultano invertite fra loro le connes-
sioni di DRAIN e di SOURCE. 

c) Se sullo schermo appare invece la traccia di 
fig.37, significa che le connessioni G-D-S sono cor-
rette e che il MOS-POWER sotto test é perfetta-
mente efficiente. 

cl) Se con qualunque disposizione dei terminali 
sullo schermo si ottiene sempre una linea retie oriz-
zontale o obliqua come vedesi nelle figg.7-8, il 
MOS-POWER é bruciato. 

Osservando la fig.37 possiamo notare che, an-
che in questo caso, le [recce che si ottengono sul-
lo schermo possono essere meno delle soute 6, e 
disposte in modo diverso rispetto quello di un nor-
male transistor. 

In effetti, le prime tracce vicine alla linea degli 
0 volt, sono la zona di conduzione "normale" del 
MOS-POWER e da queste possiamo ottenere ap-
prossimativamente il solo valore minimo della ten-
sione di conduzione. 

Infatti, per calcolare tale valore si dovranno sce-
gliere le sole tracce che presentano un tratto ORIZ-
ZONTALE rivolto verso H basso (nell'esempio di 
fig.37 si prenderanno solo le prime 2 tfacce). 
Sapendo che sul tracciacurve avevamo selezio-

nato una corrente di base di 10 microamper, cor-
rispondente ad una tensione di gate di 1 volt, la 
tensione di soglia minima di conduzione del no-
síro MOS-POWER sarà compresa fra gli 1 ei 2 volt. 

CONCLUSIONE 

Come vi abbiamo dimostrato, un tracciacurve 
non serve solo per controllare il guadagno di un 
transistor, ma anche per individuare i terminali o 
per fare un confronto tra due semiconduttori con 
identica sigla, ma costruiti da due diverse Case. 
Ovviamente questo stesso strumento vi permet-

terá di controllare anche transistor unigiunzione, 
diodi al silicio e al germanio e, per sapere come 
dovrete procedere in tali casi, dovrete solo atten-
dere uno dei prossimi numen di NUOVA ELET-
TRONICA. 
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Questo piccolo convertitore vi per-
metterä di elevare una tensione di 12 
volt continui in una tensione duale di 
15 + 15 volt. La corrente che potrete 
prelevare sulla sua uscita non supe-
ra gli 0,2 amper, pertanto tale circui-
to poträ servire solo per alimentare 
piccoli circuiti elettronici, come pre-
amplificatori, filtri, ecc. 

2 Volt eoNvg.R.T1To..REH.da. 
Pensiamo che tutti voi, disponendo di una ten-

sione continua più elevate rispetto a quella che vi 
necessita, sappiate come procedere per ridurla. 

Maggiori difficoltä potreste incontrare per elevare 
tale tensione e ancor di più per renderia duale, cioš 
una tensione che, rispetto alla massa, presenti un 
capo positivo ed un altro negativo. 

II progetto che vi presentiamo ô un esempio di 
come si possa realizzare un circuito che elevi una 
tensione continua di 12 volt in una tensione duale 
di 15 + 15 volt, in grado di erogare una corrente 
massima di 0,2 amper. 

Tale circuito poträ risultare utile in tutti i casi in 
cul si abbia a disposizione la sola tensione fornita 
dalla batteria di un'auto, perché ô ovvio che in ca-
sa, disponendo della tensione di rete a 220 volt, 
questo problema lo si risolverebbe molto più eco-
nomicamente con un semplice trasformatore prov-
visto di un secondario con uscita duale e con due 
diodi raddrizzatori. 

SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema elettrico riportato in fig.1, 
scopriamo che per realizzare questo circuito oc-
corrono solo un piccolo transistor NPN tipo BC.237 
ed un Mos-Power tipo P.467. 
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Questi due componenti, assieme al trasforma-
tore Ti, vengono utilizzati per realizzare un oscil-
latore bloccato, che lawn sulla frequenza di circa 
40.000 Hz. 

Tuno il segreto di questo circuito ô racchiuso nel 
trasformatore T1, in quanto i due secondari in es-
so presenti vengono utilizzah non solo per eleva-
re la tensione da 12 a 15 + 15 volt, ma anche per 
realizzare la necessaria rete di reazione per l'in-
nesco dell'oscillatore. 

Pertanto, se tenterete di realizzare questo cir-
cuito per diverse tensioni di uscita, dovrete sem-
pre utilizzare un nucleo in ferrite e ricordarvi inoltre 
di rispettare il senso di awolgimento dei due se-
condari, infatti, non seguendo questa condizione, 
il circuito non funzionerä. 

A titolo informativo vogliamo precisare che, am-
mettendo di awolgere tutti e tre gli avvolgimenti 
nello stesso senso, il filo inizio avvolgimento del 
primario andrä collegato al Drain del Mos-Power 
(filo n.2), il filo di inizio avvolgimento di uno dei 
due secondari (filo n.4) andrä collegato a massa 
assieme al filo di fine avvolgimento dell'altro se-
condario (filo n.5), ed infine l'ultimo filo di fine ay-
volgimento dell'altro secondario (filo n.6), andrä 
collegato all'anodo del diodo DS5. 

Passiamo ora alla descrizione del circuito dicen-



do subito che la rete di reazione che innesca l'o-
scillazione del convertitore ë costituita dall'avvol-
gimento secondario 3-4, dalla resistenza R4 e dal 
condensatore 04. 

I due diodi DS2 e DS3, collegati fra il Gate del 
Mos-Power, la massa ed il positivo di alimentazio-
ne, servono a proteggere il Mos-Power dai picchi 
negativi e positivi presenti sul segnale di innesco. 

La stabilizzazione della tensione di uscita e la 
sua regolazione é affidata invece al circuito di con-
trollo, che comprende H diodo zener DZ1 da 15 volt, 
il transistor TR1 ed il diodo DS1. 

Questo circuito, in pratica, modifica il segnale 
di innesco dell'oscillatore, facendo si che in usci-
ta sia presente una tensione costante pari a 15 volt. 

II funzionamento di questo stadio é molto sem-
plice, infatti, non appena forniremo tensione al ci r-
cuito, poiché in uscita la tensione sale nulla, il 
diodo zener DZ1 risulterä interdetto ed H transistor 
TRI, per la presenza delle due resistenze 1:15 ed 

R6, che collegano a massa la sua base, risulterä 
anch'esso interdetto. 

In queste condizioni il convertitore funzionerä al 
suo massimo regime, come se il circuito di con-
trollo non fosse presente e la tensione di uscita ini-
zierä velocemente a saure, raggiungendo in breve 
tempo i 15 volt. 

Quando la tensione supererä i 15 volt positivi, 
il diodo zener DZ1 entrerä in conduzione fornen-
do alimentazione alla Base del transistor TR1, il 
quale, attraverso la resistenza R3 ed il diodo DS1, 
tenderá a bloccare il gate del Mos-Power MSFT-1, 
riducendo cos] l'efficienza del convertitore. 

Questo ovviamente provocherä una riduzione 
del segnale utile in uscita dal convertitore e per-
tanto il valore della tensione sui morsetti di uscita 
si stabilizzerä sui 15 volt da noi voluti. 

Se poi tale tensione tendesse a diminu ire per ef-
fetto di un canco collegato ai terminali di uscita, 
subito verrebbe a mancare la limitazione introdot-
ta dal transistor TR1 ed il convertitore sarš perciò 

5 Vo t CC 

Fig.1 Schema elettrico del convertitore CC/CC. 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R3 = 39.000 ohm 1/4 watt 
R4 =, 1.800 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 47 ohm 1/4 watt 
R7 = 2.700 ohm 1/2 watt 

ELENCO COMPONENTI LX.770 Cl = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 r- 1.000 pF poliestere 
C4 = 4.700 pF poliestere 
C5 r. 1.000 mF elettr. 25 volt 
C6 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo 1NA150 

M 

Masse 

5V. 

DS2 = diodo 1N.4150 
DS3 = diodo 1N.4150 
DS4 = diodo schote tipo 3100.04 
DS5 = diodo schottky tipo 3100.04 
DZ1 = zener 15 volt 1 watt 
TR1 = NPN tipo BC.237 
MSFT1 = mosfet tipo P.467 
Ti = vedl testo 
S1 = interruttore 
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Fig.2 Schema pratico di montaggio del conveditore. Da notare la polarità dei diodi 
al silicio e l'ordine del collegamenti dei terminall 1-3-5 del trasformatore Ti. 

Fig. 3 Poichè i tre fill posti al lati del 
trasformatore risultano attorcigliati, li 
dovrete separare, poi, preso un filo qual-
siasi dell'avvolgimento di destra, con un 
ohmmetro, cercherete il corrisponden-
te capo posto sul lato sinistro, ripeten-
do lo stesso procedimento per gli altri 
due lili. 



e 

obbligato a fornire l'energia necessaria ad alimen-
tare questo sovraccarico. 

Detto questo, dovrebbe essore facile capire co-
me agire nel caso si volesse variare il valore della 
tensione di uscita, infatti, a tal fine, sarä sufficien-
te modificare il valore della tensione del diodo ze-
ner DZ1. 
Volendo aumentare il valore della tensione di 

uscita, fino ad un massimo di 20 - 22 volt, sarä suf-
ficiente inserire uno zener di pari valore al posto 
di quello da 15 volt ora presente, montre volendo 
diminuire la tensione di uscita, fino ad un minimo 
di 5 volt, dovremo anche aumentare il valore del-
la resistenza R6 collegata fra l'anodo dello zener 
e la massa, passando dagli attuali 47 ohm a 330 
- 470 ohm, in modo da limitare la potenza dissipa-
te dal diodo zener. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Come trasformatore di alimentazione, conside-
rando la bassa corrente erogata, abbiamo scelto 
una piccola impedenza toroidale, utilizzata per il 
progetto L(510, in quanto intorno a questa sono 
presenti tre awolgimenti con identico numero di 
spire, come in effetti ci necessita. 

Il problema che potrete subito incontrare e quello 
di avere in tale trasformatore i capi di questi tre av-
volgirnenti non separati (vedi fig.3), pertanto la pri-
ma operazione da effettuare sarä di separarli, 
cercando nel contempo di riconoscere l'inizio e la 
fine dei singoli awolgimenti. 
Collocando questo trasformatore come vedesi 

in fig.3, i tre fili che avrete sulfa destra saran no l'i-
nizio avvolgimento, cioé il n.1, il n.3 ed il n.5. 
Come filo ni potrete considerare uno qualsiasi 

dei tre capi, mentre dovrete accuratamente con-
trollare con un tester posto sulla portata ohm, qua-
le dei tre capi posti sul lato sinistro é il fine 
avvolgimento. 

Cos) prenderete il primo filo sul lato destro e lo 
indicherete n.1, quindi cercherete sul lato sinistro 
quello che il tester indicherä in cortocircuito e lo 
siglerete n.2. 

Ripeterete la stessa operazione per gli altri due 
fili ed avrete alla fine individuato i n.1-2, i n.3-4 ed 
i n.5-6. 

Per non inserirli poi in modo errato nel circuito 
stampato, vi consigliamo di colorare con un pen-
narello o con un punto di vernice di color nero, i 
due fili dell'avvolgimento 1-2, di color rosso i due 
fili 3-4 e di color blanco i due fill 5-6. 

Eseguita questa operazione, potrete prendere il 
circuito stampato LX.770, collocando sopra ad es-
so tutti i componenti richiesti. 

lnizierete pertanto dai componenti di dimensio-

ni più ridotte, doe dalle resistenze, per passare ai 
tre diodi al silicio DS1 - DS2 - DS3 ed al diodo ze-
ner DZ1. 

Ricordatevi che questi diodi henna una polaritä 
che deve essere scrupolosamente rispettata, per-
tanto il lato del corpo sul quale é presente una pic-
cola fascia colorata, andrä posizionato nel senso 
indicato nello schema pratico e nel disegno seri-
grafico riportato sullo stampato. 
Quanto detto, vale anche per i due diodi di po-

tenza siglati DS4 e DS5. 
Proseguendo nel montaggio inserirete tutti i con-

densatori al poliestere e i condensatori elettrolitici 
rispettando la polaritä positiva e negativa dei due 
terminali. 

Eseguita anche questa operazione inserirete il 
transistor TR1 rivolgendo la parte piatta del corpo 
verso la resistenza R3, poi, sopra all'aletta di raf-
freddamento fornita assieme al kit, potrete fissare 
il Mos-Power, non prima di aver ripiegato i suoi pie-
dini a L con un paio di pinze. 

Il corpo del Mos-Power andrä stretto a tale alet-
ta, senza interporre nessuna mica isolante, in mo-
do che questa possa dissipare tutto il cabre 
generato. 
Da ultimo fisserete il trasformatore Ti e, come 

vedesi chiaramente nello schema pratico, nei tre 
for presenti frontalmente inserirete nell'ordine i fili 
n.1 - n.3 - n.5 e nei corrispondenti for, posti dietro 
al nucleo, i fili n.2 - n.4 - n.6. 
Come vi abbiamo giä precisato, sarä sufficiente 

invertire l'ordine di uno di questi 6 fili o anche la 
polaritä di un diodo, per compromettere irrimedia-
bilmente il funzionamento del circuito. 
Quando collegherete la tensione dei 12 volt al-

l'ingresso del circuito, fate ben attenzione a non 
invertire il terminale positivo con il negativo, per-
ché, quando vi accorgerete di tale errore, potreb-
be darsi che il Mos-Power si sia giä bruciato. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazio-
ne del convertitore da 12 V a 15 + 15 V, come ve-
desi in fig. 2, compreso il trasformatore toroidale 
Ti (VK.510) giä avvolto, l'aletta di raffreddamento 
per il Mos-Fot P.467, i due diodi schottky ed il cir-
cuito stampato LX.770   L. 31.000 

Il solo circuito stampato LX.770   L. 3.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
3e postal; per la spedizione a domicilio. 
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Questo progetto é destinato agli insegnanti di tutti gil Isti-
tuti Professionali, che desiderino far vedere agil allievi co-
me si presenta, sullo schermo di un oscilloscopio, una 
rampa a gradini. Un'onda di tale forma può risultare utile 
in particolari strumentazioni e servire anche come sempli-
ce generatore di BF. 

Con questo articolo voglimmo far presente ai Pro-
fessed degli Istituti Tecnici Professionali e dei Cen-
tri di Addestramento, che Nueva Elettronica 
preparerä, su richiesta, qualsiasi progetto possa 
risultare loro utile per le prove pratiche di labo-
ratorio. 

Gli schemi che proporremo, tutti provati e col-
laudati, oltre a costituire un valido support° per l'at-
tivitä didattica degli inšegnanti, rappresenteranno 
anche una concreta oc,casione di aggiornamento 
nella materia, poichä le soluzioni che adotteremo 

saranno sempre tecnicamente le più avanzate. 
Infatti, constatiamo con rammarico, che a "scuo-

la" spesso si propongono schemi sorpassati con 
transistor al germanio, giä da anni fuori produzione. 
Anche se solitamente pubblichiamo circuiti com-

plessi, a richiesta, possiamo presentarvi anche cir-
cuit' elementar, come ad esempio una radio con 
un solo diodo rivelatore, dei semplici temporizza-
tori, rivelatori a raggi infrarossi, oppure una supe-
reterodina tutta a transistor con tanti test point, 
per far vedere all'allievo le forme d'onda presenti 
nei vah stadi del circuito. 

Quello che vi presentiamo ä uno dei tanti pro-
get° che ci ä stato sollecitato, cioä una rampa a 
gradino, utilissima per fare un pò di pratica nel-
l'uso dell'oscilloscopio, oppure per modificare la 
capacitä di un diode varicap collegato a qualche 
oscillatore AF, o per realizzare un oscillatore BF 
ricco di armoniche. 

SCHEMA ELETTRICO 

Questo circuito, come vedesi in fig.3, utilizza un 
integrato SN.7400 contenente al suo interno quat-
tro Nand a due ingressi, un SN.7413, che ô un 
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divisore TTL avandi/indietro, un transistor NPN ti-
po BC.237 ed uno PNP tipo BC.328. 
I primi tre nand siglati IC1/A - IC1 /B - 1C1/C, ven-

gono utilizzati per realizzare un oscillatore a riles-
samento, dal quale preleveremo la frequenza di 
clock ad onda quadra, necessaria a pilotare il ge-
neratore di rampa. 

Utilizzando per C2 una capacitä di 100.000 pF 
e per R2 un trimmer da 50.000 ohm, potremo mo-
dificare la frequenza di tale onda, da un minimo 
di 5 Hz ad un massimo di 500 Hz, mentre, utiliz-
zando per C2 una capacitä di 1.000 pF, potremo 
modificare la frequenza di unitä da un minimo di 
500 Hz ad un massimo di 50.000 Hz. 

Il transistor TM, collegato come vedesi in figu-
ra al primo Nand 1C1/A, ci serve per alzare l'impe-
denza d'ingresso di tale oscillatore, e poter cos) 
utilizzare un trimmer di elevato valore (vedi R2 da 
50.000 - 47.000 ohm), in modo da avere una mag-
gior escursione di sintonia. 
Non utilizzando questo transistor, avremmo do-

vuto impiegare un valore noto più basso, cioé 
100-200 ohm, e questo non ci avrebbe permesso 
di ottenere ampie variazioni della frequenza di 
uscita. 



Fig.1 Con tale circuito si possono otte-
nere delle onde triangolari provviste di 
15 scalini. Poichè ě possibile modificare 
sia la frequenza che l'amplezza del segna-
le, tale circuito si potrà utilizzare anche 
come semplice generatore di Bassa Fre-
quenza. 

nnitss Ss] 
Bil N 
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Fig.2 Agendo sul deviatore S1 (vedi 
fig.3), é possibile ottenere una rampa 
ascendente (vedi fig.1), oppure una di-
scendente come visibile qui sopra. Leg-
gendo questo articolo riuscirete a capire 
come sia possibile real izzare del conver-
Mori Digitali/Analogici, clo° trasformare 
un codice binario in una tensione. 

Poiché a noř interessa ottenere una rampa a gra-
dino sia in "salita" (vedi fig.1), che in "discesa" 
(vedi fig.2), il segnale di clock verrä applicato, tra-
mite il deviatore Si, sull'ingresso 405 dell'inte-
grato ICI, cioä sull'SN.74193. 

Infatti, come vi abbiamo giä accennato, questo 
ä un integrato divisore avanti/indietro, pedant) ap-
plicando il segnale di clock sul piedino 4, in uscita 
otterremo una rampa discendente (vedi fig2), 
mentre applicandolo sul piedino 5, una rampa 
ascendente (vedi fig.1). 

Per capire come si genera la rampa, sará utile 
precisare che l'integrato 74193 ä un normale con-
tatore binario a 4 bit. 

In pratica esso dispone di quattro piedini di usci-
ta sui quail, ad ogni impulso di clock, ä presente 
il codice binario corrispondente al numero degli im-
pulsi contati, come vedesi nella tabella qui sotto 
riportata: 

Impuisi 
Entrata 

Piedinl Usclta 
7 6 23 Ill 

0 

K
1
 
K
1
 
K
A
 
K
 

M
M
T
F
1
-
-
$
7
7
,
 

0 0 0 
1 0 0 1 
2 Inflift in y ror 
3 -.0....,-, 
4 1 0 0 
5 1 0 1 
• 6 , 
7 .i.ii,-teihw 4,....1..i.u. aistis, 
8 0 0 0 
9 0 0 1 

'š V 'err 

11 ,,os..0...x.I. wiš..1 1 
12 1 0 0 
13 1 0 1 

W1411111t Wrkiir 'Irrir 'rov 
:a 15 10. 1 1 1 

A questo punto dobbiamo anche precisare che 
ogni piedino ô caratterizzato da un proprio peso: 

Piedino 7 = peso 8 
Piedino 6 = peso 4 
Piedino 2 = peso 2 
Piedino 3 = peso 1 
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Fig.3 Schema elettrico del generatore di rampa a scalini. II circuito i provvisto an-
che di "un'uscita sincronismo", per fermare l'immagine generata sullo schermo del-
l'oscilloscopio. 

US ITA 
SEGNALE 

SCITA 
SINCRONISMO 

A che cosa serve tale peso ? Ve lo dimostrere-
mo subito con due semplici esempi. 
Se ad esempio desiderate sapere quanti impul-

si vengono contati dall'integrato SN.74193, quan-
do sui quattro piedini di uscita 7 - 6 - 2 - 3 é presente 
questo codice binario: 

1 0 0 1 

ebbene, sommate il peso dei soli piedini in cui 
risulta presente la condizione logica 1, cioè in cui 
presente una tensione positiva (piedini 7 e 3) ed 

otterrete: 

peso 8 + 1 = 9 

vale a dire che il contatore ha conteggiato 9 im-
pulsi ed, infatti, se controNamo la tabella delle con-
dizioni logiche constateremo che al numero 9 
corrisponde un codice binario 1 0 0 1. 

Come vol stessi potrete verificare, sommando tra 
loro i "pesi" di questi quattro piedini, é possibile 
ottenere un qualunque numero compreso tra 0 e 
15. 

Una volta raggiunto il numero massimo, ciciä 15, 
l'impulso successivo, cioé il "sedicesimo", azze-
rerä tutte le uscite del contatore e il conteggio ri-
partira da O. 

Cosi facendo, il ciclo di conteggio si ripeterä al-
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ELENCO COMPONENTI LX.728 

R1 = 220 ohm 1/4 watt 
R2 = 50.000 ohm trimmer 
R3 = 470 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 18.000 ohm 1/4 watt 
R10 .= 12.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 1.000 ohm trimmer 
R13 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 22.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 10.000 pF (vedi testo) 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 47 mF elettr. 16 volt 
C5 = 100 mF elettr. 16 volt 
TR1 NPN tipo BC.237 
TR2 = PNP tipo BC.328 
IC1 = SN.7400 
IC2 = SN.74193 
S1 = deviatore 
S2 = interruttore 



l'infinito azzerandosi ogni 16 impulsi conteggiati. 
Tornando ora alio schema elettrico di fig.3, po-

tremo notare che gli impulsi da "contare" vengo-
no generati da 1C1/A, Id/B, IC1/C ed app1icati, 
tramite il deviatore S1, sul piedino 4 (conteggio 
Down che significa INDIETRO), oppure sul piedi-
no 5 (conteggio UP che significa AVANTI) di IC2. 

applicando gli impulsi di clock sul piedi-
no 5, il conteggio, partendo con tutti 1 piedini di 
uscita a livello logico 0 0 0 0, AVANZERA di un pas-
so alla volta da 0 fino a 15, mentre applicando gli 
impulsi di clock sul piedino 4, il conteggio, parten-
do con tutti i piedini di uscita a livello logico 1 1 
1 1, INDIETREGGERÁ di un passo alla volta, da 
15 fino a O. 
Owiamente, in quest'ultimo caso, quando il con-

teggio avrä raggiunto lo 0, al sopraggiungere del 
"sedicesimo" impulso il codice binario di uscita 
passerä da 0 0 0 0 a 1 1 1 1, per decrementarsi 
fino a tornare a 0 0 0 0. 

A questo punto cerchiamo di capire come si ot-
tiene la rampa a gradino e per far questo passia-
mo alio stadio successivo, costituito dalla rete di 
resistenze siglate da R4 a R10 e dal transistor di 
uscita TR2. 

Come potrete notare, il valore di queste resisten-
ze rispetta fedelmente il peso binario del piedino 
a cui risultano collegate, pedant° il valore della ten-
sione di polarizzazione che giungerä sulla base del 
transistor TR2, risulterä pari al "numero" degli im-
pulsi conteggiati. 

Infatti, avendo scelto per il piedino 3 avente un 
peso = 1, un valore di 80.000 ohm (vedi R6 + 
R10), per il piedino 2 che ha un peso = 2 dovre-
mo avere un valore dimezzato, per polarizzare la 
Base del transistor TR2 con una tensione di valo-
re doppia, ed infatti se controlleremo il valore di 
R5 + R9, constateremo che esso corrisponde a 
40.000 ohm. 

U CITA 
SINCRONISMO 

USCITA 
SEGNALE 

Fig.4 Schema pratico di montaggio del circuito. Volendo utilizzare que-
sto circuito come generatore di BF, conviene sostituire 1 due trimmer R2 
e R12 con due potenziometri di identico valore. Non dimenticate di colle-
gare a massa la carcassa del potenziometri. 
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Fig.5 Ogniqualvolta si gene-
ra una nuova rampa, sull'u-
scita del Nand IC1 /B safe 
presente l'impulso di sincro-
nismo che, applicato all'in-
gresso esterno dell'oscillo-
scopio (EXT. SYNC. o EXT. 
TRIG.), permettere di blocca-
re l'immagine sullo schermo. 

Passando al piedino 6, che ha un peso = 4, 
avrete giä intuito che il valore delle resistenze R4 
+ R8 dovrä risultare di 20.000 ohm e il piedino 
7, che ha un peso = 8, dovrä avere un valore 8 
volte inferiore a quello del piedino 1, cioä 80.000 
: 8 = 10.000 ohm, ed infatti il valore della R7, co-
me riportato nell'elenco componenti ä di 10.000 
ohm. 

Detto questo, si pub facilmente comprendere 
che, ogniqualvolta il contatore avanza di un impul-
so, aumenta di 1 gradino la tensione di polarizza-
zione della Base di TR2 e di conseguenza la 
tensione presente sull'uscita dell'emettitore. 

II trimmer R12, collegato tra l'emettitore e la mas-
sa, ci servirá per modificare l'ampiezza del segnale 
in uscita, in modo da adattarla alla sensibilité d'in-
gresso dell'oscilloscopio. 
Se il vostro oscilloscopio non riesce a "ferma-

re" sullo schermo l'immagine della rampa, potre-
te utilizzare il segnale di sincronizzazione (vedi 
presa "uscita sincronismo"), ottenuto collegando 
i due ingressi del quarto Nand (vedi IC1/D) ai pie-
dini 12 - 13 di 102. 
Come vedesi in fig.5, in corrispondenza del fron-

te di salita o di discesa della rampa, questo Nand 
fornirá un impulso, che applicheremo poi sull'in-
gresso di sincronismo esterno dell'oscilloscopio. 

Tutto il circuito andrebbe alimentato con una ten-
sione stabilizzata di 5,1 volt, ma possiamo antici-
parvi che funziona anche con una tensione di 4,5 
volt fornita da una normale pila quadra. 

II consumo totale di questo circuito si aggira nor-
malmente intorno ai 70 milliamper. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato siglato LX.728 monterete 
tutti 1 componenti, come appare visibile nello sche-
ma pratico di fig.4. 

Inserirete dapprima i due zoccoli per gli integrati 
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e, dopo averne saldati tutti i piedini, comincerete 
ad inserire le resistenze (precisiamo che quelle che 
troverete nel kit presentano tutte una tolleranza del 
5%). 
Non utilizzate per tale progetto resistenze con 

tolleranza superiore, cioä del 10 - 20%, perché i 
gradini non risulterebbero tutti ugualmente di-
stanziati. 
Terminata questa operazione, monterete i con-

densatori al poliestere, poi i due elettrolitici rispet-
tando la polarité dei terminali. 

Inserirete infine i due trimmer R2 e R12 ei due 
transistor TR1 e TR2, rivolgendo la parte piatta del 
loro corpo come vedesi nello schema pratico. 
Poichè TR1 ô un transistor PNP tipo BC.328 e 

TR2 un transistor NPN tipo BC.237, prima di sal-
darli fate ben attenzione a non inserire involonta-
riamente l'NPN dove andrebbe il PNP e viceversa. 
Una volta terminato il montaggio, inserite nei due 

zoccoli i due integrati, rivolgendo la tacca di riferi-
mento verso Cl e C3, come chiaramente visibile 
nello schema pratico di fig.4. 

Collegati pure il deviatore S1 e i due cavetti coas-
siall per l'uscita del segnale di rampa e del sincro-
nismo, più i due di alimentazione, potrete subito 
collaudare il circuito, collegandolo all'oscilloscopio. 

Come constaterete, ruotando il trimmer R12 po-
trete variare l'ampiezza in verticale della rampa, 
mentre ruotando il trimmer R2, la frequenza. 

Se userete questo circuito come generatore di 
BF, per collaudare dei circuiti preamplificatori o dei 
finali, per ottenere in uscita una gamma di frequen-
za audio che vada da 100 a 10.000 Hz, vi conver-
rä sostituire il condensatore 02 con uno da 5.600 
picofarad ed il trimmer R2 con un potenziometro 
da 47.000 o 50.000 ohm, in modo da poter modifi-
care esternamente la frequenza generata, ruotan-
do semplicemente la manopola di tale potenzio-
metro. 

A titolo puramente informativo, possiamo ripor-



BC208 BC328 — 13C237 

Fig.6 Connessioni viste da sotto dei 
due transistor utilizzati in tale proget-
to. Ricordatevi che il transistor TR1 
un BC.237 sostituibile con il BC.208, 
mentre TR2 é un BC.328 sostituibile 
con un BC.212. 

SN7400 

Fig.7 Connessioni viste da sopra 
dell'integrato TTL tipo SN.7400. II ter-
minale indicato "Vcc" č quello di all-
mentazione dei 5 volt positivi, mentre 
quello indicato "GND", é quello che va 
collegato a massa. 

SN74193 

Fig.8 Connessioni, sempre viste da 
sopra, dell'integrato SN.79193. Si no. 
tino i due piedini 4 e 5 con indicato in-
ternamente DOWN (conteggio all'in-
dietro) e UP (conteggio in avanti). Sul 
lato sinistro é visibile la tacca di rit e-
ri mento. 

tarvi la gamma di frequenza che riuscirete a co-
prire in funzione del valore di capacitä di C2: 

1.000 pF 500 Hz a 50.000 Hz 
2.200 pF   250 Hz a 25.000 Hz 
5.600 pF   100 Hz a 10.000 Hz 

10.000 pF  50 Hz a 5.000 Hz 
22.000 pF  25 Hz a 2.500 Hz 
56.000 pF   10 Hz a 1.000 Hz 

100.000 pF   5 Hz a 500 Hz 

Pertanto, se nel vostro piccolo laboratorio da 
hobbista non disponete ancora di un semplice ge-
neratore di BF, potrete struttare questo schema, 
e con una modica spesa avrete uno strumento che, 
pur non essendo altamente professionale, vi per-
metterä di disporre di una vasta gamma di segna-
li a bassa frequenza. 

CONCLUSIONE 

Anche quando un progetto pub non servirvi o in-
teressarvi, leggere l'articolo ad esso relativo sarä 
sempre istruttivo. Ad esempio nel caso di questo 
articolo dedicato ad un generatore di rampa, vi ab-
biamo spiegato come si riesca ad ottenere una ten-
sione il cul valore risulti proporzionale al numero 
degli impulsi applicati sull'ingresso di 1C2, pertanto 
se un domani vi trovaste nelle condizioni di pro-
gettare un circuito in cul sia necessario trasformare 
un certo numero di impulsi in un diverso valore di 
tensione, saprete giä che, inserendo neue uscite 
delle resistenze di valore adeguato, ciò ä possibile. 
Senza rendervene conto avrete pure appreso il 

principio di funzionamento di un semplice conver-
titore digitale/analogico, cioä come trasformare una 
frequenza in una tensione. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazio-
ne del generatore di rampa a gradini come visibi-
le nello schema pratico di fig. 4, compreso il circuito 
stampato siglato LX.728, gli zoccoli per gli integrati 
ed il deviatore S1   L. 12.000 

Il solo circuito stampato LX.728   L. 1.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali per la spedizione a domicilia. 
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Avrete torse avuto modo di constatare an-
che voj che qualsiasi pulsante o microswitch 
si applichi agli ingress' del contatori o dei con-
taimpulsi digital', sui display si leggono sem-
pre dei numen i errati. Per evitare che ció si 
verifichl bisogna necessariamente ricorrere 
ad un circuito antirimbalzo. 

In passato abbiamo presentato diversi telaietti 
di contatori digital!, contaimpulsi, numerator!, ecc., 
da utilizzare con macchine utensili, nastri traspor-
tatori, per controllare il numero delle battute, op-
pure per contare dei pezzi, o il numero di gin  e 
quanto altro necessiti. 

Sovente però ci sono stati fatti notare alcuni pro-
blemi che insorgono a proposito di quello che do-
vrebbe risultare il componente più semplice, cioè 
il pulsante, il microswitch, oil reli, che pilota que-
st! contatori. 

Infatti, nessuno riesce a capire perche, premen-
do una sola volta il pulsante o i contatti del relé, 
il contatore non segni 1, bensi 3 -4-6 e anche più. 

Purtroppo un contatto meccanico, quando vie-
ne cortocircuitato o aperto, non esegue una sola 
commutazione, ma tantissime e velocissime mi-
crointerruzioni, che il nostro occhio non vede, ma 
che invece un integrato capta puntualmente e quin-
di calcola. 

Se possedete un oscilloscopio e volete sincerarvi 
di quanto abbiamo poc'anzi affermato, provate a 
realizzare uno dei due circuiti visibili in fig.1, poi 
regolate il time/base dell'oscilloscopio sulla por-
tata 0,2 o 0,5 millisecondi per divisione e provate 
a premere e lasciare li pulsante ad esso collegato. 

Come vedrete, sullo schermo dell'oscilloscopio 
non apparirä mai un solo impulso sia in chiusura 
che in apertura, bens'', prima di passare da una 
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condizione a quella opposta, compariranno degli 
impulsi spurii dovuti al rimbalzo dei contatti mec-
canici. 

In genere la durata di tali impulsi put) variare da 
un minimo di 0,5 millisecondi ed un massimo di 
3 millisecond!, dipendentemente dal tipo e dalla 
qualitä dei contatti. 
Anche se acquisterete pulsanti di ottima qualité 

con contatti dorati, gli impulsi di rimbalzo saranno 
sempre present!, pedant!) il contatore li conterá. 

Infatti, non dobbiamo dimenticare che un qual-
siasi integrato UL ô in grado di conteggiare im-
pulsi velocissimi nell'ordine dei 10-20 
nanosecondi, pari cioš a 0,00001-0,00002 
secondi, mentre un integrato C/Mos, anche se più 
lento, é sempre in grado di conteggiare e nieva-
re impulsi di 200-300 nanosecondi, pari cioè a 
0,0002-0,0003 millisecond!. 

Per evitare che il nostro circuito riesca a conta-
re questi impulsi spurii, si puď ricorrere a sempli-
cissimi "trucchi", che consistono nell'interporre tra 
il pulsante e l'ingresso del contatore, una inter-
faccia che, dopo il primo impulso che riceve, non 
sia più in grado di sentire, e pertanto nemmeno 
di contare, un'altra qualsiasi variazione di stato lo-
gico per almeno 6 - 10 millisecondi. 

Come vedesi in fig.2, in questo lasso di tempo 



di 6 - 10 millisecondi, il púlsante poträ generare 
degli impulsi spurii, ma al contatore ne giungerä 
solo uno, pertanto non si verificheranno più con-
teggi errati. 

Lo scopo di questo articolo é quello di presen-
tarvi valid( circuiti di interfaccia antirimbalzo, uno 
diverso dall'altro, per rispondere alle più diverse 
esigenze. 

Infatti, se disponiamo di contatori che devono 
eseguire 8-10 conteggi al minuto, ci sarä utile un 
circuito con un tempo di insensibilité che superi 
anche i 10 millisecondi massimi da noi indicati, se 
invece abbiamo dei contatori che devono esegui-
re 500-1.000 conteggi al minuto, ci occorrerä una 
interfaccia più veloce, il cui tempo di insensibilité 
non superi i 6 millisecond'. 

Dobbiamo qui ricordare una regola fondamen-
tale per stabilire quale interfaccia risulterä più ideo-
nea alle vostre esigenze: 

1° Per conteggi lenti, bisogna scartare tutti i cir-
cuiti caratterizzati da tempi di insensibilité minimi. 

2° Per conteggi velocissimi, bisogna scegliere 
solo circuit' con tempi di insensibilité minima. 

Occorre comunque aggiungere che più scadente 
la qualité del pulsante, più lung hi saran no i tem-

pi di rimbalzo, pertanto, per conteggi velocissimi 
conviene sempre scegliere pulsanti di ottima qua-
lité, anche se il loro costo e decisamente più 
efevato. 

p COAITATORI .11).16.1TAL,1 

Fig.1 Collegando un oscilloscoplo al capi della resistenza si potranno facilmente no-
tare, ogniqualvolta si premerä o si lascerä il pulsante, quanti impulsi spurn appariranno 
sullo schermo. Queste velocissime microinterruzioni, visibili sull'oscilloscopio, sono cap-
tate anche dall'integrato che le "vede" e logicamente le conteggia. 

o 

o 

RUMORE DI COMMUTAZIONE 

1rinn 
Fig.2 Per impedire che questo "rumo-

re di commutazione" venga conteggia-
to, ä necessario interporre, tra il 
pulsante e II "contatore", una sempli-
ce interfaccia che, captato il primo im-
pulso, rimanga forzatamente nella 
condizione logica richiesta e per untem-
po più che sufficiente per non captare 
i successivi impulsi spurn. 
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R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
IC1 = CD.4011 - SN7400 

SN7400 

CD 4011 

Fig.3 Con due soli Nand é possibile realizzare una semplice interfaccia antirimbalzo, 
sia utilizzando un integrato TTL tipo SN.7400, sia un C/Mos tipo CD.4011. Tale interfac-
cla pelt potrà essere sfruttata solo se per SI verrà utilizzato un deviators e non un co-
mune pulsante. 

IL FLIP-FLOP SET/RESET con NAND 

Se come pulsante utilizzeremo i contatti di un 
reli, ä consigliabile ricorrere ad un flip-flop tipo Set-
Reset come riportato in fig.3. 
Per tale circuito potremo utilizzare un integrato 

UL tipo SN.7400, ma, ancor meglio dei C/Mos ti-
po CD.4011 o CD.4093, perché risultano meno 
sensibili ai disturbi. 
Come vedesi nello schema elettrico, il termina-

le centrale dei contatti del relé dovrä necessaria-
mente essere collegato a massa, e i due estremi 
all'ingresso dei due Nand. 
GH impulsi da inviare al contatore potranno es-

sere prelevati indifferentemente dall'uscita di uno 
dei due Nand. 

In sostituzione del relé potremo anche utilizza-
re dei microswitch, purchä siano dei deviatori, cioè 
provvisti di un contatto centrale che si commuta 
su due laterali. 

Impiegando in tale circuito un integrato UL, non 
bisognerä dimenticare che la tensione di alimen-
tazione dovrä necessariamente risultare stabiliz-
zata sui 5 - 5,1 volt, mentre usando dei C/Mos, si 
poträ utilizzare una tensione variabile da un mini-
mo di 4 volt ad un massimo di 15 volt. 

IL FLIP-FLOP SET/RESET con NOR 

Lo stesso flip-flop presentato poc'anzi, poträ es-
sere realizzato anche con dei NOR, doe con un 
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integrato UL tipo SN.7402 o con un C/Mos tipo 
CD.4001 (vedi fig.4). 

Utilizzando dei Nor bisognerä tener presente 
quanto segue: 

1° II contatto centrale del relé o del microswitch 
andrä necessariamente collegato al positivo di all-
mentazione, cioš alla stessa tensione con cui vie-
ne alimentato l'integrato, pertanto, utilizzando un 
UL tale tensione risulterä di 5 volt, mentre utiliz-
zando un C/Mos tale tensione, come noto, poträ 
variare da 4 a 15 volt. 

2° II valore delle due resistenze R1-R2 andrä 
scelto in funzione dell'integrato utilizzato e, per il 
C/Mos, anche in funzione della tensione di alimen-
tazione come qui sotto riportato: 

SN.7402 = min. 220 ohm max. 470 ohm 
CD.4001 = min. 5.600 ohm max. 10.000 ohm 

Anche in tale circuito gli impulsi da inviare al con-
tatore potranno essere prelevati indifferentemen-
te da una delle due uscite del Nor. 

ANTIRIMBALZO CON UN INVERTER 

Se per il comando si possiede un normale pul-
sante, i due schemi precedentemente descritti non 



R1 = 10.000 ohm 1/4 watt (vedi testo) 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt (vedi testo) 
IC1 = CD.4001 - SN7402 

SN 7402 

CD4001 

Fig.4 Volendo utilizzare due Nor, le due resistenze presenti sull'ingresso andranno 
collegate a massa. Come TTL si pub usare un SN.7402 e per il C/Mos un CD.4001. An-
che in questo circuito é necessario utilizzare per S1 un deviatore e non un comune 
pulsante. 

sono in alcun modo utilizzabili, pertanto, si dovrä 
scegliere uno di quelli che qui vi proponiamo. 

Il primo circuito visibile in fig.5, utilizza un inver-
ter C/Mos triggerato contenuto all'interno di un 
CD.40106. 

Poichè all'interno di questo integrato sono pre-
senti 6 inverter (vedi fig.6), ovviamente i restanti 
non verranno utilizzati, sempre che non si abbia-
no altri contatori da pilotare con dei singoli pulsanti. 

In questo circuito 1 valor della resistenza R1 e 
della capacitä Cl determinano la massima velocitä 

di conteggio, che potremo ricavare con queste 
semplici formule: 

T millisecondi = 0,9 x Kilohm x microFarad 
Conteggi max al secondo = 1.000 : T 

Pertanto, se in tale circuito inseriamo per R1 un 
valore di 15.000 ohm pari a 15 Kilohm e per Cl 
una capacitä da 1 microfarad, otterremo in usci-
ta un impulso della durata di: 

0,9 x 15 x 1 = 13,5 millisecondi 

L 
R1 = 10.000 ohm 1/4 watt (vedi testo) 
• Cl = 1 mF poliestere (vedi testo) 
IC1 = CD.40106 CD40106 • 

Fig.5 Anche con un semplice Inverter a Trigger i possibile realizzare un circuito anti-
rimbalzo. Poichè all'interno del CD.40106 sono presenti 6 inverter, tutti gli altri rimar-
ranno purtroppo inutilizzati. 
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_J L 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl r- 1 mF potiestere 
DS1 = diodo silicio 1N.4150 
IC1 = CD.40106 

T 

R1 r. 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 1 mF pollestere 
DS1 = diodo silicio 1N.4150 
IC1 = C1140106 

Fig.6 Per far scorrere sul pulsante una adeguata corrente senza modificare 1 tempi 
di immunitä, conviene modificare il circuito come qui soprariportato. 
A sinistra abbiamo riportato un'interfaccia antirimbalzo nella quale, a pulsante pre-

muto, si otterrä in uscita un liveIlo logico 1, mentre nel circuito di destra, con il pulsante 
premuto, in uscita si otterrä un livello logico 0. 

pertanto gli impulsi massimi che potremo con-
tare in 1 secondo saranno pari a: 

1.000 : 13,5 = 74 impulsi al secondo 

Abbassando il valore della resistenza a 10.000 
ohm, pari a 10 Kilohm, potremo rendere il circui-
to più veloce, infatti: 

0,9 x 10 x 1 = 9 millisecondi 

1.000 : 9 = 111 impulsi al minuto 

Tale valore poträ essere ridotto ulteriormente fi-
no ad un minimo di 5.600 ohm. Scendere oltre non 
conviene perché, essendo troppo veloce, potrem-
mo captare qualche impulso spurio di rimbalzo. 

Poichè nella maggior parte dei casi gli impulsi 
da contare in un secando non sono mai più di 4-5, 
giä una resistenza da 15.000 ohm per la R1 risul-
ta più che sufficiente per le nostre esigenze, pen') 
non si deve dimenticare che più alto é il valore di 
tale resistenza, minore risulterä la corrente che 
scorrerä nel pulsante e questo potrebbe gene-

Fig.7 Se salt necessario collocare 
molto distante il pulsante di conteggio, 
vi consigliamo di modificare l'ingresso 
come visibile in figure. 

CAVO SCHERMATO 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
Cl = 1 mF poliestere 

DS1 = 1N.4150 
DS2 = 1N.4150 
DS3 = 1N.4150 
IC1 = CD.40106 
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rare un altro problema, cioä quello di non ottene-
re ad ogni chiusura un buon contatto. 

In pratica, si dovrebbe far scorrere nei contatti 
una maggior corrente, abbassando il valore della 
R1, ma, cos] facendo, si riavrebbe un circuito trop-
po veioce, in grado di contare tutti gli impulsi di 
rimbalzo. 
Per conciliare queste due opposte necessitä, ä 

necessario sostituire il circuito di f ig.5 con quello 
visibile in fig.7. 

Sull'ingresso della porta logica inverter avremo 
una R1 da 10.000 ohm e una capacitä Cl da 1 mi-
crofarad, poi una resistenza R2 da 1.000 ohm col-
legata al pulsante P1, per far scorrere nel contatto 
una corrente adeguata ed un diodo al silicio, che 
porterä a livello logic° O l'ingresso dell'inverter, 
quando P1 yen/a cortocircuitato. 
Se volessimo ottenere sull'uscita dell'inverter un 

iřnpulso di polaritä opposta, cioä avere una condi-
zione logica 1 quando il pulsante ô aperto e una 

condizione logica 0 a pulsante premuto, potrem-
mo sempre utilizzare lo stesso inverter contenuto 
all'interno dell'integrato CD.40106 e modificare il 
circuito come visibile in fig.6. 

In tale circuito potremo sempre utilizzare per R1 
un valore di 15.000 ohm e per Cl una capacitä 
da 1 microfarad, perä dobbiamo precisare che la 
durata del tempo dell'impulso ô leggermente di-
versa rispetto a quella che si ottiene con il circuito 
visibile a sinistra in fig.7. 

Infatti, la formula sopracitata, per questo secon-
do circuito andrä cosi modificata: 

T millisecondi = 0,5 x Kilohm x microfarad 
Conteggi Max al secondo = 1.000 : T 

Pertanto avremo: 

0,5 x 15 x 1 = 7,5 millisecondi 

1.000 : 7,5 = 133 impulsi al secondo 

nl 

ICI -A R2 IC1-8 ICI -C L 
Rir 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
IC1 = CD.4093 

IC1 -A 

C04093 

Fig.8 Anche con un monostabile ë pos-
sibile realizzare un circuito ad alta immu-
nitä al disturbi. Tale schema si userà solo 
se il pulsante P1 chiude verso massa. 

CI 

SD-

R1 =. 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
IC1 = CD.4093 

L 

Fig.9 Nel caso il pulsante P1 debba ne-
cessariamente chiudersi verso il positivo di 
alimentazione, ë necessario modificare lo 
stadio d'ingresso come qui riportato. 
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R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 

Fig. 10 VoIendo utilizzare un monosta-
bile rettriggerabile, si poträ scegliere l'in-
tegrato C/Mos tipo CD.4098. In questo 
circuito il pulsante di conteggio P1 chiu-
de verso massa e il segnale di uscita po-
trä essere prelevato dai due terminali 6 o 
7, a seconda che serva un Iivello logico 
1 o 0 a pulsante premuto. 

Come vedesi, con 15.000 ohm possiamo rag-
giungere alte velocitä di conteggio. 
Se non si provvede a raggiungere tali velocitä, 

converrä sempre "allargare" il tempo dell'impul-
so di conteggio, quindi utilizzare per R1 del valor 
più elevati, cioä 27.000 - 39.000 - 47.000 ohm. 

Nell'eventualitä in cul fosse necessario avere 
un'uscita invertita, cioš ottenere una condizione lo-
gica 0 a pulsante aperto e una condizione logica 
1 a pulsante premuto, potremmo sempre collega-
re in serie all'uscita un secondo inverter. 

SE IL PULSANTE É DISTANTE 

Se il pulsante di comando deve sempre essere 
applicato a notevole distanza dall'ingresso della 
porta logica, bisogna ricordare che questo filo, 
passando vicino a macchine elettriche, servorelä, 
ecc., potrebbe facilmente captare dei disturbi spu-
rii, che il contatore ovviamente conteggerebbe. 

Per evitare questo inconveniente, non dovremo 
mai utilizzare per questo collegamento del normale 
filo bifilare, ma del cavetto schermato, collegando 
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R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 

5 : 15V. 

Fig. 11 Se si desidera collegare il pul-
sante P1 al positivo, bisognerä modifica-
re le connessioni come visibile in questa 
figura. Anche in questo caso, come giä 
abbiamo visto nella fig.10, si poträ prele-
vare il segnale di uscita indifferentemen-
te sul piedino 6 o sul piedino 7, a seconda 
del livello logic() a noi necessario. 

la calza metallica a massa e modificando l'ingres-
so come vedesi in fig. 7. 

It pulsante conviene sempre sceglierlo con con-
tatti normalmente chlusi, che si aprano ogniqual-
volta esso venga premuto e in tal modo tutti i 
disturbi che la linea pub captare, verranno corto-
circuitati a massa e non potranno modificare la 
condizione logica sull'ingresso dell'inverter da 0 
a 1. 
I due diodi al silicio posti tra il filo di controllo e 

la massa e il positivo di alimentazione, servono per 
limitare l'ampiezza dei disturbi, che potrebbero ri-
sultare di segno positivo o negativo, ad un valore 
massimo di 0,7 volt. 

In pratica, possiamo paragonare questi due diodi 
a due diodi zener e la resistenza R3, il cui valore 
pub variare da un minimo di 22 ohm ad un massi-
mo di 47 ohm, servirá solo a limitare la corrente 
su tali diodi in presenza di picchi di elevata am-
piezza. 

ANTIRIMBALZO con un MONOSTABILE 

Sempre per assicurare al circuito di conteggio 



una elevata immunitä ai disturbi spurii ed agil im-
pulsi di rimbalzo dei contatti del pulsante, potrem-
mo utilizzare un circuito a monostabile realizzato, 
come vedesi in fig.8, con due nand contenuti al-
'interno dell'integrato C/MOS tipo CD.4093. 
Lo schema elettrico riportato in fig.8 serve per 

tutti quel circuiti in cui sia presente un pulsante che 
si chiude verso massa. 

L'uscita di questo monostabile sarä sempre a li-
vello logico 1 a pulsante aperto e si porterä a livel-
lo logico O ogniqualvolta il pulsante verra chiuso 
a massa. 
Se in uscita fosse richiesta una condizione logi 

ca opposta, cioä normalmente un livello logico 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 1 mF poliestere 
C2 r. 10.000 pF poliestere 
IC1 = NE.555 

Fig. 13 Anche con l'integrato NE.555 
possibile realizzare un monostabile retrig-
gerabile antirimbalzo. In questo caso, con 
il pulsante di conteggio P1 premuto, in 
uscita si otterrà sempre un livello logico 
1, come chiaramente riportato in figura. 

Fig. 12 Connessioni dell'integrato 
CD.4098 e del NE.555 impiegati negli 
schemi riportati in questa pagina. 

e a pulsante premuto una condizione logical, po 
tremo sempre utilizzare un altro nand posto in se 
rie all'uscita, con I due terminali di ingresso 
collegati in parallelo, in modo da ottenere un nor-
male inverter. 
Con i valor riportati nell'elenco dei componen-

ti, otterremo in uscita degli impulsi della durata di 
circa 5 millisecondi, come ci conferma la formula 
qui sotto riportata: 

T millisecondi = Kilohm : microfarad 

47: 0,1 = 4,7 millisecondi 

Utilizzando questo tipo di circuito bisogna fa 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 .= 10.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 1 mF poliestere 
C2 =, 100.000 pF poliestere 
C3 = 10.000 pF poliestere 
IC1 = NE.555 

Fig. 14 Ecco un diverso monostabile 
non retriggerabile, che implega sempre il 
comunissimo integrato NE.555. Da nota-
re, come specificato anche nell'articolo, 
che la larghezza dell'impulso di uscita di-
pendera dal valore prescelto per la resi-
stenza R1 e per il condensatore Cl . 
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L_ R1 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF 
IC1 = CD.40106 
0C1 = Fotoaccoppiatore 

Fig. 15 Volendo pilotare uno dei tanti circuiti presentati con un fotoaccoppiatore, bi-
sognerä aumentare il valore della resistenza R1, per non far scorrere troppa corrente sul 
fototransistor, e, poich6 tale corrente modifica il tempo d'immunitä, dovremo ridurre il 
valore di Cl. 

attenzione alla scelta del valore della resistenza 
e del condensatore, che determinano la costante 
di tempo del monostabile; infatti, il tempo di "in-
sensibilité" del circuito dovrä risultare più lungo 
del periodo massimo degli impulsi spun  generati 
dal pulsante, ma più breve del tempo minimo di 
chiusura del pulsante, in modo da non perdere de-
gli impulsi di conteggio. 

II tempo di 4,7 millisecondi da noi scelto come 
esempio, ä un buon compromesso fra questi due 
valor, pelt si rivelerebbe troppo scarso nel caso 
in cui il pulsante P1 venisse mantenuto premuto 
a lungo (ad esempio per più di un secondo). 

In questo caso infatti, quando il pulsante verré 
rilasciato, all'uscita del monostabile otterremmo un 
secondo impulso e questo ovviamente portereb-
be ad un errore di conteggio. 

In pratica, utilizzando un circuito a monostabi-
le, se il pulsante di conteggio ä un normale pul-
sante da pannello, si dovrä sempre evitare di 
mantenerlo premuto a lungo e se questa condizio-
ne non poträ essere rispettata, si dovrà necessa-
riamente adottare un circuito diverso, come ad 
esempio uno di quelli considerati nei paragrafi pre-
cedenti. 

Infine, nei casi in cui il pulsante P1 si debba ne-
cessariamente chiudere verso il positivo di alimen-
tazione, si dovrä modificare il circuito d'ingresso 
come visibile in fig.11, aggiungendo cioä un altro 
NAND collegato come inverter. 

Per far scorrere più corrente nel pulsante o se abbia-
mo una linea molto lunge che college il pulsante al-
'ingresso del monostabile, potremo sempre utilizzare 
la soluzione ripodata nelle figg. 6 e 7. 
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ANTIRIMBALZO con MONOSTABILI RET-
TRIGGERABILI 

Se desideriamo qualcosa di più sofisticato, che 
risulti insensibile anche al disturbi più prolungati, 
ci converrä utilizzare dei monostabili rettriggera-
bill, che potremo sempre realizzare con un C/Mos 
tipo CD.4098, equivalente al CD.4528. 

Ovviamente, poichä all'interno di tale integrato 
sono presenti due monostabili, uno di questi rimar-
rä inutilizzato, e se consideriamo che il costo di tale 
integrato si aggira attualmente intorno alle 2.000 
lire, riteniamo non sia questa la cifra che poträ in-
fluire sul costo totale di una apparecchiatura, so-
prattutto se si considerano gli incomparabili van-
taggi che se ne ricaveranno. 

VI presenteremo dapprima uno schema nel qua-
le il pulsante si chiude verso massa. 
Come vedesi in fig.12, il piedino -TR (piedino 5) 

verré alimentato tramite una resistenza da 10.000 
ohm collegata al positivo di alimentazione, e il pie-
dino + TR (piedino 4) verré collegato a massa. 

La durata dell'impulso, che potremo prelevare 
indifferentemente dalle uscite Q e -Q, viene deter-
minata dai valor della resistenza R1 e della capa-
cité di Cl. 

La formula da utilizzare per questo monostabi-
le ä la seguente: 

T millisecondi = Kilohm x Microfarad 

Pertanto, in base ai valor riportati nell'elenco 
componenti, possiamo dedurre che la larghezza 
di tale impulso si aggira intorno ai 5 millisecondi, 
infatti: 



47 x 0,1 = 4,7 millisecondi 

Per aumentare la durata di tale impulso sarä suf-
ficiente aumentare il valore della capacitä di Cl o 
della resistenza R1. 

Il circuito pub essere alimentato con una tensio-
ne variabile da un minimo di 4 volt ed un massimo 
di 15 volt. 

Lo schema riportato in fig.11 poträ essere utiliz-
zato quando, per motivi circuitali, sia necessario 
chiudere il pulsante P1 sul positivo di alimen-
tazione. 
Come noterete, il piedino -TR (piedino 5) verré 

collegato direttamente a massa, mentre l'altro pie-
dino + TR (piedino 4), tramite una resistenza da 
10.000 ohm. 

ANTIRIMBALZO con NE.555 

Anche con un comunissimo NE.555 ä possible 
realizzare degli efficaci circuiti antirimbalzo, quin-
di vi poträ essere utile conoscere uno schema di 
applicazione anche per questo integrato. 

Il primo schema che riportiamo in fig.13 ä un cir-
cuito a monostabile "retriggerabile" di semplice 
realizzazione, che potrete alimentare con una qual-
siasi tensione compresa tra I 5 e i 15 volt. 
La larghezza dell'impulso viene sempre deter-

minate dal valore della resistenza R1 e della ca-
pacité di Cl, con la seguente formula: 

T millisecondi = 1,1 x Kilohm X Microfarad 

pertanto, con i valor riportati nello schema elet-
trico, cioä R1 = 100.000 ohm (100 kilohm) e Cl 
= 1 microfarad, avremo: 

1,1 x 100 x 1 = 110 millisecondi 

pertanto i massimi impulsi che potremo contare 
risulteranno pari a: 

L000 : 110 = 9 impulsi al secondo 

In fig.14 presentiamo un secondo circuito anti-
rimbalzo a monostabile non "retriggerabile", che 
utilizza sempre l'integrato NE.555. 
Anche nel caso di questo circuito, per conosce-

re la larghezza dell'impulso generato si utilizza la 
formula precedentemente riportata, cioä: 

T millisecondi = 1,1 x Kilohm X Microfarad 

E, poichä R1 e Cl risultano dello stesso valore 
riportato nello schema di fig.13, anche per tale cir-
cuito otterremo lo stesso tempo. 

USANDO un FOTOACCOPPIATORE 

Anche se in un circuito volessimo utilizzare un 
fotoaccoppiatore, sempre e comunque collegato 
ad un pulsante, ogniqualvolta lo chiuderemo o lo 
apriremo, immancabilmente genereremo degli im-
pulsi spurii, che potremo eliminare solo utilizzan-
do uno dei circuiti che vi abbiamo fin qui proposto. 
Ammettendo per ipotesi di voler collegare un fo-
toaccoppiatore all'ingresso dell'inverter di fig.5, do-
vremo semplicemente collegarlo come riportato in 
fig.15. 

Poichä ora non ha più importanza far scorrere 
una corrente elevata sull' ingresso dell'inverter, po-
tremo aumentare il valore della resistenza R2, por-
tandola dai precedenfi 5.600 - 10.000 ohm, a circa 
100.000 ohm e poichä sappiamo che il valore della 
R1 influisce sulla du rate dell'impulso, per ottene-
re nuovamente un tempo identico a quell° di fig.5, 
dovremo ridurre la capacité del condensatore Cl, 
che da 1 microfarad passerä ora a 100.000 pi-
cofarad. 

In pratica, avendo aumentato di circa 10 volte 
il valore del la R2, dovremo ridurre di 10 volte il va-
lore di Cl. 

CONCLUSIONE 

Gli schemi che vi abbiamo presentato non sono 
circuiti teorici, ma progetti che abbiamo fornito ad 
industrie che avevano incontrato difficoltä nell'u-
so di contatori numerici installati su macchine uten-
sil!, che, in presenza di disturbi elettrici, quail quelli 
generati nelle officine da servorelä, saldatrici elet-
triche, ecc., facevano impazzire i display. 

Utilizzando un solo integrato, tutti questi incon-
venienti sono per incanto spariti, quindi, se un do-
mani capitasse anche a voi di dover risolvere simili 
problemi, saprete giä a quali scheml ricorrere. 
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In questa 2a lezione vi spiegheremo perché la lunghezza del 
dipolo di un'antenna risulta sempre pari a 1/2 lunghezza d'on-
da, cosa significa adattamento d'impedenza e come occorre 
procedere per ricavare dai diversi diagrammi di irradiazione il 
quadagno di un'antenna ed il rapporto avanti/indietro. Gli esem-
pi di calcolo riportati in questo articolo, renderanno più sem-
puke e comprensibile la nostra descrizione. 

: CORSO di specializzazione per 
Per ricevere un qualsiasi segnale UHF o VHF 

irradiato da una trasmittente TV, é necessario in-
stallare un'antenna ricevente di dimensioni ade-
guate al canale che si desidera ricevere. 

L'antenna più semplice che si potrebbe utilizzare 
sarebbe un comune dipolo (vedi fig. 31), se que-
sto non presentasse i seguenti inconvenienti: 

1° II dipolo ha un guadagno pari a 0, pertanto 
se nella nostra zona arriva un segnale con una in-
tensità di 200 microvolt, ai capi del dipolo sarà pre-
sente un segnale della stessa ampiezza. 

2° II dipolo capta con identica intensità anche 
tutti quei segnali che gli giungono sul retro (vedi 
fig. 32), pertanto tutte le onde riflesse generate da 
ostacoli naturali, come montagne, serbatoi metal-
lici, costruzioni in cemento armato, ecc., rientre-
ranno sempre nell'antenna dalla parte posteriore 
(vedi fig. 33), provocando uno sdoppiamento di i m-
magine (vedi fig. 34), in quanto, questo segnale, 
compiendo un percorso più lungo, giunge legger-
mente in ritardo rispetto a quelle diretto. 

Per evitare questi inconvenienti, al dipolo ven-
gono applicati un certo numero di elementi sup-
plementari, per ottenere un guadagno sui segnali 
che giungono frontalmente e una attenuazione di 
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tutti i segnali che potrebbero giungere posterior-
mente (vedi fig. 35). 

L'elemento leggermente più lungo del dipolo, 
chiamato riflettore, e sempre collocato dietro al 
dipolo stesso, perché serve ad attenuare tutti i se-
gnall riflessi che potrebbero giungere poste-
riormente. 

Gil elementi leggermente più corti del dipolo si-
tuati sul lato opposto del riflettore vengono chia-
mati direttori, perché vanno sempre direzionati 
verso il segnale diretto. 

Più direttori sono presenti in un'antenna, più al-
to risulta il guadagno, sempre espresso dai Co-
struttori in dB (decibel). 

Cos), se abbiamo due antenne, una con un gua-
dagno di 7 dB ed una con un guadagno di 12 dB, 
guardando la TABELLA dei dB scopriremo subito 
che: 

7 dB = corrispondono ad un aumento in ten-
sione di 2,239 volte 

12 dB = corrispondono ad un aumento in ten-
sione di 3,981 volte 

Pedant°, applicando un misuratore di campo 



ANTENNISTI 

1/2 onda 

Fig. 31 L'antenna più semplice per cap-
tare un segnale TV é il dipolo, doe due 
spezzoni di tondi no di rame o alluminio 
lunghi esattamente mete lunghezza 
d'onda e con al centro col legate la linea 
di discesa per trasferire il segnale al-
la TV. 

<=1 
Fig. 32 Come vedesi in tale diagramma, 
il dipolo presenta l'inconveniente di ri-
sultare onnidirezionale, Mob di captare 
con identica intensitä tutti 1 segnali che 
giungono frontalmente e posteriormen-
te, Mob anche tutte le onde rit lesse. 
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Fig. 33 Le onde riflesse che si generano sul diversi 
Iltlliiiiit.. it's nlie414,11 ostacoli, ritomano all'antenna ricevente Jeggermente in 

ritardo e provocano uno sdoppiamento dell'immagine. 
  84, 'He tell 
'Wei% 141..0 

•••64,4; 
11 etill114114.kki illifier, 

411frietiii n41 11.141,,, 
11-11441,14 .. '11:41.4.,. 

11114114414 / 

Rene% \\\\ ,kl3191121/4  

TareatoamE 
muffle 

ii1/71{140 ,' 

Fig. 34 Pertanto se l'antenna capta più on-
de riflesse, per ognuna di queste vi sarä 
una seconda immagine, che risulterä tan-
te più spostata rispetto a quella direita, 
quanto maggiore sart il percorso compiu-
to da ciascun segnale. 

su un normale dipolo (sprovvisto cioÈ di direttori 
e riflettore), se questo ci indicherä che nella no-
stra zona il segnale di una emittente TV lo captia-
mo con un livello di 100 microvolt (pari a 40 
dBmicrovolt), installando un'antenna da 7 dB, ai 
suoi capi ci ritroveremo un segnale maggiore, più 
precisamente: 

100 x 2,239 = 223,9 microvolt 

installando invece un'antenna con un guadagno 
di 12 dB, ai suoi capi otterremo una tensione an-
cor più elevata, cioä: 

100 x 3,981 .= 398,1 microvolt 

Utilizzando la tabella dei dBmicrovolt anzichä 
quella dei dB, potremo ottenere in modo molto più 
semplice ed immediato gli stessi valor come ora 
vi dimostreremo. 

Partendo dai 100 microvolt presenti ai capi di 
un semplice dipolo, privo cioä di riflettore e di di-
rettori, troveremo nella tabella n.2 dei dBmicrovolt, 
che questi corrispondono a 40 dBmicrovolt. 

Per conoscere la tensione presente ai capi di 
un'antenna che guadagna 7 dB, dovremo addizio-
nare tale nu mero ai 40 dBmicrovolt del dipolo, ot-
tenendo cosi: 

40 + 7 = 47 dBmicrovolt 
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Dalla tabella dei dBmicrovolt, scopriremo che 47 
dBmicrovolt corrispondono esattamente a 224 mi-
crovolt. 

Utilizzando invece l'antenna che guadagna 12 
dB, eseguiremo la stessa operazione, cioé: 

40 + 12 =, 52 dBmicrovolt 

e sempre dalla stessa tabella scopriremo che 52 
dBmicrovolt corrispondono esattamente a 398 mi-
crovolt. 

NOTA BENE: Le piccole tolleranze nei risultati 
ottenuti sono dovute all'arrotondamento delle ci-
fre decimali sempre presenti nelle varie tabelle. 

L'errore comunque, come potrete vol stessi con-
statare, risulterä sempre molto contenuto e trascu-
rabile rispetto al valore finale del calcolo. 

Come giä precisato nella lezione precedente, per 
ricevere bene un'immagine televisiva a colori ä ne-
cessario disporre di un segnale che risulti compre-
so tra i 58 e i 65 dBmicrovolt, pari cioä ad un 
minimo di 794 microvolt e ad un massimo di 1.780 
microvolt; pertanto, in quelle zone in cul il segna-
le dell'emittente che si desidera captare giunge con 
un livello molto alto, dovremo installare antenne 
con basso guadagno, montre per captare emit-
tenti molto lontane o che ci giungono con debole 



intensitä, dovremo installare antenne ad elevato 
guadagno e se il segnale risultasse ancora insuf-
ficiente, bisognerä necessariamente preampli-
ficarlo. 

PERCHÉ UN DIPOLO É A MEZZ'ONDA 

Conoscendo una frequenza, per calcolare la sua 
lunghezza d'onda esiste la seguente formula: 

300.000.000 : Hz = metri 

dove 300.000.000 ä la velocitä di piopagazio-
ne delle onde radio in metri al secondo e Hz ô la 
frequenza in Hertz. 

Poichä in TV le frequenze vengono sempre 
espresse in Megahertz, conviene modificare la for-
mula precedentemente riportata come segue: 

300 : MHz = metri 

Cos) la lunghezza d'onda di una emittente che 
trasmette sui 195 MHz (banda 110, risulterä pari a: 

300 : 195 = 1,53 metri 

A questo punto se prendiamo una qualsiasi an-
tenna idonea a ricevere la banda III e misuriamo 
la lunghezza del suo dipolo, scopriremo che, an-
zichä risultare di 1,53 metri, ô esattamente la me-
tä, cioä 0,765 metri (vedl fig. 37). 

Molti di voi si saranno chiesti perché, per rice-
vere un segnale con lunghezza d'onda di 1,53 me-
tri, si utilizza un'antenna che risulta lunga la metä, 
pertanto riteniamo interessante indicarne qui, an-
che se succintamente, il motivo. 

Osservando la fig. 38 relativa ad un'onda com-
pleta, scopriamo che questa é composta da una 
semionda positiva e da una semionda negativa, 
pedant° se prendiamo un'antenna lunga esatta-
mente META LUNGHF77A d'ONDA, avremo che, 
terminato H ciclo della semionda positiva, poichä 

1 R1FLET TO  

1 
DIPOLO 

O RETTO 1 

Fig. 35 Applicando sul retro del 
dipolo un gtriflettore» e frontal-
mente dei ..direttori», si riesco-
no ad attenuare tutti i segnali 
che giungono posteriormente 
e ad aumentare l'intensitä del 
segnale diretto. 

GUADAGNO 
O dB 

190 microVolt 
40 dBpV 

GUADAG NO 
7 dB 

223,9 micro1/41( 
47 dBpV 

GUADA ONO 
12 dB 

9I mit roVolt 
52 dBpV 

Fig. 36 Pertanto, se ai capi di un normale dipolo un segnale lo captiamo con una intensité 
di 40 dBmicrovolt, installando un'antenna direttiva che guadagna 7 dB, capteremo lo stes-
so segnale con una Intensité di 47 dBmicrovolt e installandone una che guadagna 12 dB, 
constateremo che l'amplezza del segnale raggiungera I 52 dBmicrovolt. 
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V.165 

Fig. 37 Molti si saranno chiesti perché l'anten-
na ricevente anziché risultare Junga esatta-
mente UNA lunghezza d'onda, ä sempre u-
guale a META lunghezza. Nei tre esempi se-
guenti cercheremo di spiegarne il motivo. 

1.53 rn. 

Fig. 38 In un'antenna lunga esat-
tamente una lunghezza d'onda, 
un quarto della stessa viene uti-
lizzato dalla semionda positiva e 
l'altro quarto dalla semionda ne-
gativa. 

Fig. 39 Se l'antenna risulta Junga 
esattamente 1/4 d'onda, la se-
- mionda positiva poträ compiere 
regolarmente il suo normale per-
corso, che inizierä da una estre-
mitä di tale filo, per terminare sul 
lato opposto come appare eviden-
te in figura. 
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Fig. 40 Terminato il percorso del-
la semionda positiva, quella nega-
tiva, trovando l'antenna «libera«, 
utilizzerä la stessa lunghezza per 
completare il suo percorso. Sf rut-
tando questa caratteristica, non 
sarä necessario che l'antenna ri-
sulti di 1/2 d'onda. 



questa non esiste più, la stessa lunghezza verré 
sfruttata successivamente dalla semionda negati-
va (vedi fig. 40). 

Un'antenna a mezz'onda, oltre a risultare di di-
mensioni ridotte, ci dä la possibilité di assicurarci 
sul punto di prelievo, un segnale che presenterä 
sempre una impedenza caratteristica di 75 ohm. 

L'IMPEDENZA DELL'ANTENNA 

Le unitä di misura utilizzate per definire un qua-
Junque segnale elettrico sono, normalmente, i 
VOLT e gli AMPER e da queste, applicando la leg-
ge di OHM, tä possibile ricavare sia la potenza del 
segnale (cioÈ 1 Watt), che il valore resistivo della 
sorgente da cuí il segnale ô prelevato (0106 gli 
Ohm), utilizzando rispettivamente le formule: 

Ohm = Volt: Amper 

Watt = Volt x Amper 

Combinando queste due formule e utilizzando 
le formule inverse, ä possibile ottenerne altre, più 
comode per i nostri scopi, con le quail calcolare, 
ad esempio, il valore della potenza del segnale par-
tendo dal valore della tensione (cioš i microvolt pre-
senti ai capi del dipolo dell'antenna), oppure 
calcolare H valore della corrente relativa al segna-
le TV ricevuto. 

Poichä queste grandezze sono sempre molto 
piccole, per non scrivere numen con troppi "zed" 
riporteremo delle form ule giä dimensionate in mi-
crowatt (uW), millivolt (mV) e milliamper (mA): 

Ohm = mV: mA 

mA = mV : Ohm 

uWatt = mV x mA 

uWatt = (mV x mV) : Ohm 

mV = microwatt x Ohm 
mA = uWatt: mV 

NOTA: Per il "microwatt" abbiamo usato il sim-
bolo uW, in quanto nel computer impiegato per la 

Micro Amper 

Fig. 41 La corrente della semionda, non 
importa se questa sia positiva o negati-
va, avrä 11 suo «massima» valore al cen-
tro dell'antenna e il suo «minimo» valore 
alle due opposte estremitä. Prelevando 
il segnale captato al centro di tale an-
tenna, questo presenterä una «impeden-
za caratteristica» di 75 ohm. 

Fig. 42 Conoscendo II valore della po-
tenza captata (microwatt), la nota legge 
di Ohm ci dice che sul punto di massi-
ma corrente (vedi fig. 41) si avrä una 
«minima» tensione e su quello di mini-
ma corrente, una «massima» tensione, 
come vedesi nel disegno. 
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composizione del testo, manca la lettera "m" mi-
nuscola greca. 

Vediamo ora come utilizzare in pratica tali for-
mule con alcuni esempi di calcolo. 

Supponiamo che ai capi di un'antenna che di-
spone di un'impedenza caratteristica di 75 ohm, 
risulti disponibile un segnale con ampiezza pari a 
500 microvolt. Per calcolare quanti microwatt 
vengono captati dall'antenna utilizzeremo la 
formula: 

microwatt = (mV x mV) : Ohm 

pertanto, avendo una tensione di 500 microvolt, 
dovremo necessariamente convertirli in millivolt, 
ottenendo: 

500 : 1.000 = 0,5 millivolt 

pertanto avremo: 

(0,5 x 0,5) : 75 = 0,0033 microwatt 

A questo punto ci si chiederä come si ä fatto a 
determinare il valore dell'impedenza caratteristi-
ca dell'antenna pari a 75 ohm e a tale proposito 
precisiamo che questo valore é quell° che si tro-
va sempre al centro di un dipolo a mezz'onda, 
posto ad una certa altezza dal sucio. 

Osservando le figg. 41 e 42 dove abbiamo ripor-
tato il percorso di una semionda positiva su un di-
polo, sia in corrente (vedi fig. 41) che in tensione 
(vedi fig. 42), noteremo che, allontanandosi dal 
centro del dipolo, più il valore della corrente di-
minuisce, più aumenta quell° della tensione, per-
ciä, al centro dell'antenna, avremo la massima 
corrente e la minima tensione, mentre alle due 
estremitä del dipolo la minima corrente e la mas-
sima tensione. 

Questo ha una sua precisa spiegazione, infatti, 
poichä la potenza del campo elettromagnetico che 
giunge a noi rimane sempre invariata (cloè i mi-
crowatt ricevuti da una emittente non varlano), es-
sendo tale valore uguale al prodotto fra la corrente 
e la tensione del segnale (vedi formula microwatt 
= mV x mA), se spostando il punto di prelievo del 
segnale sul dipolo aumenta il valore della tensio-
ne, dovrä necessariamente diminuire il valore del-
la corrente disponibile su tale segnale, in modo che 
il valore della potenza del segnale ricevuto, risulti 
sempre costante. 

Cosi, se su un normale dipolo risulta presente 
un segnale di 500 microvolt (pari a 0,5 millivolt) 
e spostando il punto di prelievo del segnale rile-
viamo una tensione di 900 microvolt, possiamo 
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Fig.43 Se parago-
niamo il valore di una 
«impedenza» al dia-
metro di un tubo, ä 
intuitivo che colle-
gando al serbatoio un 
tubo di prelievo di di-
mensione inferiore 
parte dell'acqua ver-
rä persa. 

CAVO 
COASSIALE 

Fig.44 Le stesse 
perdite» si avranno 
anche se il diametro 
del serbatoio risultas-
se minore del diame-
tro del tubo di pre-
lievo, pertanto occor-
re sempre evitare di-
sadattamenti d'impe-
denza. 

CAVO 
COASSIALE 

Fig.45 Per trasf eri-
re senza perdite 11 se-
gnale captato dall'an-
tenna al cavo coas-
siale, bisogna utiliz-
zare un tubo che pre-
senti un diametro 
identifico a quello 
presente nel serba-
toio. 

CAVO 
COASSIALE 



subito verificare di quanto varierä la corrente di-
sponibile in questi due casi. 

Per il primo segnale, come giš abbiamo visto, 
la potenza ricevuta risultava pari a 0,0033 micro-
watt e quindi la corrente disponibile la potremo ri-
cavare dalla formula: 

mA = microWatt : millivolt 

perciò avremo: 

0,0033 : 0,5 = 0,0066 mA 

Sul secondo punto di prelievo del segnale, la ten-
sione risulterš di 900 microvolt (pari a 0,9 milli-
volt), ma poichä la potenza captata rimane sempre 
la stessa, cloš 0,0033 microwatt, logicamente si 
ridurrš la corrente, infatti: 

0,0033 : 0,9 = 0,0037 mA 

Contemporaneamente, se al centro del dipolo 
avevamo una impedenza caratteristica di 75 ohm, 
spostandoci avremo un valore diverso di impe-
denza, come ä facilmente dimostrabile applican-
do la legge di Ohm, infatti: 

Ohm = mV : mA 

0,9 : 0,0037 = 243 ohm 

Poiché nella TV tutti i cavi coassiali sono calco-
lati per una impedenza caratteristica di 75 ohm, 
per avere il massimo trasferimento di energia oc-
corre che il segnale venga sempre prelevato nel 
punto in cul il dipolo presenta tale impedenza e, 
sempre sfruttando la legge di Ohm, scopriamo che 
questo punto si trova dove la tensione risulta pari a: 

0,0033 x 75 = 0,498 millivolt 

che potremo arrotondare a 0,5 millivolt, cioè, in 
pratica, al centro del dipolo. 

Per farvi capire perché, prelevando il segnale al 
quale la tensione risulta più alta (cioè alle estre-
mitä), giunga meno segnale sul televisore, vi ripor-
teremo una analogia "idraulica", che semplificherä 
la spiegazione. 

Se paragoniamo I" impedenza caratteristica" di 
un cavo coassiale e di un'antenna al diametro di 
un "tubo", comprenderemo subito che se nell'an-
tenna (serbatoio dal quale dobbiamo prelevare del-
l'acqua) abbiamo un tubo del diametro di 243 cm. 
e a questo colleghiamo un tubo (cavo coassiale di 
discesa) che abbia un diametro di 75 cm. (vedl fig. 
43), buona parte deil'acqua fuoriuscirà per questa 

TABELLA N. 4 = ROS 
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Per conoscere il rappoto di onde staziona-
rie ROS due impedenze che non risultano di 
uguale valore si potrà ultimare la seguente 
formula: 

ROS = R maggiore : R minore 
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15 ohm 

Fig. 47 Un dipolo lungo esattamente 1/4 
d'onda presenta al suo centro una impe-
denza caratteristica di 75 ohm, pedant° 
ai suol capi dovremo sempre collegare un 
cavo coassiale che presenti la stessa im-
pedenza. 

300 ohm 

Fig. 48 Se II dipolo risulta ccripiegato» co-
me vedesi in figura, l'impedenza caratte-
ristica aumenta di 4 volte, pertanto sul 
punto di prelievo non vi saranno più 75 
ohm bensi 75 x 4 = 300 ohm. 

20 ohm 

Fig. 49 Applicando dietro al dipolo un ri-
flettore e frontalmente ad esso dei diret-
tori, l'impedenza caratteristica si (criduce,r 
in proporzione al numero di questi ele-
menti parassiti. 

10 ohm 

Eakin 

15 ohm 

Fig. 50 Pe ottenere nuovamente ai tapi 
del dipolo una impedenza caratteristica di 
75 ohm, oltre a ripiegarlo si dovrà appli-
care un «balun», che riporti questa bassa 
impedenza al valore caratteristico di 75 
ohm. 

58 

differenza di diametro, quindi dalla estremitä di tale 
tubo ne fuoriuscirä ben poca. 

Lo stesso dicasi se il diametro dell'antenna ayes-
se un diametro inferiore, cioä 30 cm. e si utilizzas-
se per il cavo di trasferimento un diametro di 75 
cm. (vedi fig. 44). 

Per ottenere il massimo trasferimento é assolu-
tamente necessario che il diametro dell'antenna 
risulti esattamente dello stesso diametro del cavo 
coassiale e poichš questo ha un'impedenza carat-
teristica di 75 ohm occorre prelevare il segnale AF 
dall'antenna sul punto esatto in cul questa presen-
ta l'impedenza di 75 ohm. 

A chi preferisce il calcolo matematico a tale 
esempio, forniremo subito di seguito una sempli-
ce formula che ci indicherä immediatamente la per-
centuale di segnale che si perderä per 
disadattamento, cioš, ricordando l'esemplo dei tubi 
di diverso diametro, la quantitä d'acqua in percen-
tuale che si perderä. 

Cos] se abbiamo un'antenna che presenta una 
impedenza di 243 ohm, come abbiamo visto nel-
l'esempio precedente, e a questa colleghiamo un 
cavo coassiale che presenta una impedenza di 75 
ohm, possiamo subito calcolare II Rapport° di On-
de Stazionarie (abbreviato con la sigla ROS) con 
la seguente formula: 

ROS = Impedenza dipolo: Impedenza Cavo 

pedant() nel nostro esempio sarä: 

ROS = 243 : 75 = 3,24 

Da questo valore, potremo poi ricavare il valore 
che più ci interessa e cioè la percentuale della per-
dita di segnale, utilizzando le seguenti due formule: 

K =. (ROS - 1) : (ROS + 1) 

Perdita % = (K x K) x 100 

quindi, introducendo in tali formnule i dati da noi 
ricavati, otterremo: 

K = (3,24 -1) : (3,24 +1) = 0,528 

Perdita % = (0,528 x 0,528) x 100 = 27,8 % 

In pratica dunque, per disadattamento fra l'im-
pedenza a 75 ohm del cavo coassiale e l'impeden-
za del dipolo, perderemo 11 27,8 % del segnale 
ricevuto, cioä, su un segnale utile di 500 micro-
volt, perderemo: 

500 x 27,8 : 100 = 139 millivolt 



pertanto di questi 500 microvolt ne sfrutteremo 
solo: 

500 - 139 = 361 millivolt 

Nella tabella n.4, abbiamo infine riportato il va-
lore della perdita in percentuale relativa ai valor 
del ROS che vanno da 1 ad un massimo di 10, in 
modo da poter sapere subito, senza eseguire troppi 
calcoli, la effettiva perdita che si otterrebbe nei vani 
casi. 

Abbiamo poc'anzi accennato al fatto che un di-
polo a mezz'onda presenta al suo centro una im-
pedenza caratteristica di 75 ohm, pelt non 
abbiamo precisato che aggiungendo posteriormen-
te a questo un riflettore e anteriormente dei di-
rettori, questa impedenza caratteristica si abbassa 
per cui, da 75 ohm, possiamo ritrovarci con soli 20 
o 15 ohm ed anche meno. 

Poichè per il trasferimento del segnale dall'an-
tenna al TV si utilizza sempre un cavo coassiale 
che presenta un'impedenza caratteristica di 75 
ohm, é assolutamente necessario "rialzare" il va-
lore dell'impedenza del dipolo per riportarla al va-
lore rich iesto. 

Per far questo ô sufficiente ripiegare il dipolo 
e, cosi facendo, l'impedenza caratteristica aumen-
ta di 4 volte, pertanto 15 volt diverranno 15 z 4 
= 60 ohm e, poichè abbiamo ancora una differen-
za, aggiungeremo un trasformatore "BALUN", per 
riportare il valore di uscita sui 75 ohm desiderati 
(vedi fig. 50). 

Precisiamo tutto ciò per farvi comprendere per-
ché sulle antenne TV vengano usati dei dipoli ri-
piegati. 

LA DISCESA CON CAVO COASSIALE 

Il centro di un dipolo ripiegato e pure quello de-
gli elementi parassiti sono sempre collegati elet-
tricamente al supporto metallico, doe in pratica 
collegati a massa. 

In passato, per prelevare il segnale AF dalle 
estremitš del dipolo ripiegato, si utilizzava della 
piattina bifilare da 300 ohm (le antenne a quei tem-
pi venivano costruite con una impedenza di 300 
ohm, anzichè di 75 ohm), perché, cosi facendo, si 
aveva il vantaggio di disporre di una discesa BI-
LANCIATA, con lo svantaggio perd, che questa 
piattina di discesa, non essendo schermata, cap-
tava lungo tutto il suo percorso tutti i disturbi pro-
vocafi dalla rete di illuminazione e dai segnali TV 
riflessi, che giungevano per via indiretta. 

Per ridurre tutti questi inconvenienti, si ô adot-
tato il cavo coassiale (vedi fig. 51), cioè un filo cen-
trale per trasferire il segnale AF, totalmente 
schermato da una calza metallica sempre collegata 

P ATTINA 
BIFILARE 

CAVO 

COASSIALE 

Fig. 51 Molti anni fa per la discesa si uti-
lizzava una piattina bifilare da 300 ohm, 
ma poiché questa captava molti disturbi, 
si i in seguito passati al cavo coassiale 
schermato che presenta una impedenza 
di 75 ohm. 

PIATTINA 

BITILARE 

300 ohm 

CAVO 

COASSIALE 

Fig. 52 La piattina bifilare collegata alle 
due estremità del dipolo ripiegato ci da-
va la possibilità di ottenere una discesa 
iibilanciata”. Il cavo coassiale avendo la 
calza di schermo collegata a massa, non 
potrebbe mai prelevare il segnale dall'op-
posto semidipolo se non venisse interpo-
sto un trasformatore icbalun». 
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Fig. 53 Per comprendere la necessitä di 
questo «balun», potremo paragonare il di-
polo ripiegato ad un trasformatore provvi-
sto di un secondario con presa «centrale» 
collegata a massa, che eroghi alle due 
estremitä 10 + 10 volt. 

Fig.54 Utilizzando un cavo coassiale la 
cui calza di schermo risulti necessaria-
mente collegata a massa, potremo pre-
levare la tensione solo da un estremo 
di tale trasformatore, cioä solo 10 volt. 

10V. 10V. 

o 

OV. 

Fig.55 Il «balum» ô un trasformatore 
provvisto di un primario che andrä col-
legato direttamente sull'uscita del di-
polo, e di un secondario, con un 
estremo collegato a un asse in modo 
da poter prelevare, tramite un cavo 
coassiale, la totale tensione di 20 volt 
con una impedenza di 75 ohm. 

alla massa della TV e alla massa dell'antenna o 
del preamplificatore. 

Se, cos] facendo, si era risolto il problema dei 
disturbi, se ne presentava un secondo, cioè quello 
di avere una discesa SBILANCIATA. 

Infatti, risultando la calza metallica collegata a 
massa, non si poteva più prelevare il segnale pre-
sente sulla opposta estremitš del dipolo e si per-
deva cosi metá del segnale AF. 

Per ovviare a questo inconveniente, in ogni an-
tenna é presente un BALUN, che, oltre ad adatta-
re l'impedenza del dipolo con quella del cavo 
coassiale, ci consente pure di trasformare un in-
gresso BILANCIATO in un'uscita SBILANCIATA, 
senza perdere la totale tensione captata dal-
'antenna. 

Per farvi comprendere meglio il significato bilan-
ciatoisbilanciato, prenderemo come esempio un 
normale trasformatore di alimentazione prowisto 
di un secondario con presa centrale (uscita bilan-
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data), in grado di erogare una tensione di 10 + 10 
volt rispetto al filo centrale collegato a massa. 

Se alle estremità dei due fili colleghiamo una 
piattina bifilare e alla estremitä di quest'ultima un 
voltmetro, owiamente rileveremo una tensione to-
tale di 20 volt (vedi fig. 53). 

Utilizzando un cavo coassiale per prelevare da 
tale trasformatore la tensione presente, non potre-
mo mai collegare la calza metallica all'altro estre-
mo dei 10 volt, perché, cosi facendo, provocherem-
mo un cortocircuito su metá del trasformatore, in 
quanto il filo centrale risulta collegato a massa. 

II BALUN (vedi fig. 5), in pratica, é un trasforma-
tore prowisto di un primario da 1 + 10 volt ed un 
secondario senza "presa centrale" in grado di ero-
gare 20 volt. 

Collegando un cavo coassiale a tale seconda-
rio, anche ponendo a massa la calza metallica, alle 
sue estremitä rileveremo nuovamente una tensione 



di 20 volt, uguale cioä alla massima tensione 
presente sul primario. 

I DIAGRAMMI DI IRRADIAZIONE 

Per indicare il comportamento di un'antenna, 
cice la direzione di puntamento per il massimo 
guadagno e il relativo rapport° A/R (avanti/dietro 
o avanti/retro), si utilizza un diagramma di irra-
diazione. 

L'ANGOLO di APERTURA, riportato sempre nel-
le caratteristiche di ogni antenna, sta ad indicare 
che, ruotando l'antenna dei gradi indicati rispetto 
alla direzione di provenienza del segnale, il suo 
guadagno diminuirá di 3 dB, vale a dire che la ten-
sione si ridurrä di 1,41 volte. 

Ogni Casa Costruttrice fornisce per i vad modelli 
d'antenna tali diagrammi, dai quali l'installatore po-
trebbe ricavare tutte le caratteristiche che gli ne-
cessitano. 

In pratica, per°, questi diagrammi non vengono 
mai consultati, perché alla maggior parte degli in-
stallatori risultano incomprensibili. Un diagramma 
di più semplice interpretazione, potrebbe essere 
quello da noi riprodotto in fig. 56. 

Partendo dal cerchio centrale che corrisponde 
a 0 dB (guadagno pariai) fino a giungere al cen-
tro, sono presenti tutti i valor in dB di attenuazio-
ne, mentre nei cerchi che si espandono verso 
l'esterno sono riportati i valori in dB di guadagno. 

Entro a questo cerchio viene riportato il lobo di 
irradiazione dell'antenna, pedant° più tale lobo si 
allungherä verso l'esterno, maggiore risulterä il suo 
guadagno. 

In fig. 57, abbiamo riportato il lobo di irradiazio-
ne di un semplice dipolo sprowisto di riflettore e 
direttore per dimostrarvi che il suo GUADAGNO 
ä pari a 0 dB e il suo rapport° A/R ä uguale a 0, 
vale a dire che esso riceve con uguale intensitä 
sia i segnali che gli provengono frontalmente che 
dal retro. 

In fig. 58, ripodiamo invece il lobo di un'anten-
na a 4 elementi, e qui si noterá che frontalmente 
questa antenna ha un guadagno di 6,5 dB e sul 
retro un'attenuazione di 11,5 dB. 

(NOTA BENE: questo valore di attenuazione del 
segnale sul retro dell'antenna non ä il rapporto 
Avanti/Dietro dell'antenna. A tal proposito vi ri-
mandiamo al paragrafo successivo dedicato a que-
sto argomento). 

In fig. 59 riportiamo il lobo di un'antenna a 6 ele-
menti e in fig. 60 quello di un'antenna a 10 ele-
ment'. 

Fig. 56 Un diagramma di irradiazione di 
facile interpretazione potrebbe essere 
identico a quello riportato in tale figu-
ra. Partendo dal cerchio centrale corri-
spondente a 0 dB, tutti 1 cerchl riportati 
nella zona di color grigio rappresenta-
no i valor di tcattenuazione», mentre 
quelli riportati in colore azzurro, i valor 
del «guadagno». 
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Fig. 57 Pertanto II lobo di un normale di-
polo sprovvisto di riflettori e direttori, il 
cul guadagno risulti pari a 0 dB, potreb-
be essere cosi rappresentato. Come ve-
desi, un normale dipolo riceve con 
uguale intensitä sia 1 segnali che pro-
vengono frontalmente che posterior-
mente e, con una minima attenuazione, 
tutti I segnall laterall. 
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Fig. 58 Applicando al dipolo un riflettore 
ed un certo numero di direttori, si otterrš 
una drastica attenuazione dei segnall che 
provengono posteriormente e un aumen-
to del guadagno di circa 6 dB del segna-
le captato frontalmente. 

Confrontando i lobi di queste antenne, si poträ 
subito e facilmente valutare il guadagno frontale 
e la relativa attenuazione sui segnali provenienti 
lateralmente o dal retro. 
Come vedesi in fig. 61, ammesso che nella no-

stra zona siano presenti quattro emittenti, che in-
dicheremo con A - B - C - D, in quattro diverse 
direzioni, potremo subito stab Wire che: 

viene captata con un guadagno di 14 dB 

rEmittente 1313 
viene captata con un guadagno di 10 dB 

rEittente ofir 
viene captata con un guadagno di 0 dB 

7- Ern- Monte D "311 
viene captata con una attenuazione di 20 dB 

In questi casi, scegliendo un'antenna a larga 
banda potremo avere il vantaggio di captare con 
un'unica antenna direzionata su A, anche le emit-
tenti B e C. 
Questo per?) non costituisce sempre un vantag-
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Fig. 59 Aumentando II numero dei diret-
tori, si aumenta il guadagno del segnale 
captato frontalmente, che passerš cosi a 
circa 9 dB, cioè ad un aumento in tensio-
ne di 2,818 volte, rispetto a quello che po-
trebbe fornirci un normale dipolo 
sprovvisto di elementi parassiti. 

gio, perch°, ammesso che l'emittente A giunga con 
una debole intensitä, tanto da dover essere pream-
plificata, mentre l'emittente B "eccessivamente for-
te", tanto da non richiedere nessuna preamplifica-
zione, non potremo con tale antenna utilizzare un 
AMPLIFICATORE A LARGA BANDA. 
Usando in sostituzione DUE antenne a BANDA 

STRETTA, una tarata sulla frequenza dell'emitten-
te A ed una dell'emittente B, potremo preamplifi-
care H solo canale A, poi MISCELARE su un'unica 
discesa i segnali A + B (vedi fig. 62). 

Ritornando al nostri diagrammi di irradiazione, 
in tutti i cataloghi troverete invece un disegno co-
me quello riportato nelle figg. 63-64-65-66. 

Infant, pur variando il GUADAGNO delle diver-
se antenne, il lobo principale partendo dal centro 
raggiungerä sempre per ognuna l'ultimo cerchio 
esterno indicato con 1. 

Tutti gli altri cerchi interni, come noterete, sono 
contrassegnati da un numero 0,8 - 0,6 - 0,4 - 0,2. 

Dal centro partono infine tanti raggi normalmente 
distanziati di 15 gradi, se in totale ne contiamo 24, 
oppure di 10 gradi, se in totale ne contiamo 36. 

In questi casi conoscendo il guadagno dell'an-
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Fig. 60 Se si aumenta ancor di più il nu-
mero dei direttori, si riescono a raggiun-
gere guadagni anche di 18 dB, vale a dire 
un aumento in tensione di ben 7,943 vol-
te. Più aumenta il guadagno più l'anten-
na risulta direttiva, perché il lobo di 
irradiazione si restringe. 

tenna, potremo stabilire l'attenuazione, che si 
otterrä ruotando l'antenna di 10 - 15 gradi ri-
spetto alla direzione dell'emittente. 
Ammesso che l'antenna presa come esem-

pio abbia un guadagno di 8 dB, per sapere a 
che guadagno corrisponde ciascun cerchio in-
terno, dovremo semplicemente eseguire le se-
guenti moltiplicazioni: 

8 x 1 = 8 dB 
8 x 0,8 = 6,4 dB 
8 x 0,6 = 4,8 dB 
8 x 0,4 = 3,2 dB 
8 x 0,2 = 1,6 dB 

Questi dati, non vengono mai presi in consi-
derazione dall'installatore, perché tutti ritengo-
no che la soluzione ideale sia sempre quella di 
direzionare ['antenna esattamente verso l'e-
mittente. 

Ammettiamo per ipotesi di aver installato 
un'antenna in una zona in cui assieme al se-
gnale principale giunga anche un segnale ri-
flesso (vedl fig. 67), oppure un segnale video 
di un'altra emittente operante su un canale 
adiacente, che potrebbe disturbare l'immagine 
con rigature, o reticoli. 

Supponiamo che l'antenna installata abbia 
un guadagno di 14 dB e che if suo diagramma 
di irradiazione sia identico a quello da noi ripor-
tato in fig. 67. 

Pochi sanno che ruotando 'antenna di circa 

Fig. 61 Con il diagramma di ir-
radiazione é possibile valutare 
con quale guadagno o attenua-
zione vengano captati i vad se-
gnali che raggiungono la 
nostra antenna sia lateralmen-
te che posteriormente. Per ot-
tenere questo dato i sufficien-
te verificare su quale cerchio 
del diagramma il segnale si 
congiungerš con il lobo di ir-
radiazione. 
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Fig. 62 Le antenne a «larga banda» non sempre so-
no vantaggiose. Infatti, se nella nostra zona captia-
mo il segnale della emittente A molto «debole» e 
quello della emittente B molto «forte», é sempre con-

sigliabile usare due antenne a «banda stretta», per-
ché, cosi facendo, potremo preamplificare il solo 
segnale «A», e miscelarlo successivamente al segna-
le «B», che non necessita di essere preamplificato. 

10-15 gradi, si riuscirä in modo molto semplice ad 
attenuare il segnale interferente fino a farlo 
sparire. 

'Matti, se H segnale principale che ci interessa 
ricevere ci giunge con un'ampiezza di 54 dBmi-
crovolt (501 microvolt), e il segnale interferente, 
captato lateralmente con un'ampiezza di 40 dBmi-
crovolt (pari a 100 microvolt, vedi fig. 67), ruotan-
do la nostra antenna di soli 15 gradi, pur riducendo 
di poco il segnale principale, potremo invece at-
tenuare considerevolmente il segnale interferen-
te, tanto da neutralizzarlo. 

Infatti, sapendo che l'antenna guadagna 14 dB, 
nei diversi cerchi il segnale verrä captato con un 
guadagno pari a: 

14 dB x 0,8 = 11,2 dB 
14 dB x 0,6 = 8,4 dB 
14 dB x 0,4 = 5,6 dB 
14 dB x0,2 = 2,8 dB 

Pertanto, se ruotiamo l'antenna di 15 gradi, co-
me vedesi in fig. 68, il segnale principale incon-
trerä il lobo di irradiazione in corrispondenza del 
cerchio indicato con 0,8, mentre il segnale inter-
ferente incontrerä il lobo di irradiazione sul cer-
chio più interno indicato con 0,2. 

Cosi facendo, nella direzione del segnale prin-
cipale l'antenna non guadagnerä più il suo mas-
simo, cioä 14 dB, ma solo 11,2 dB, cioä risulterä 
attenuato di soli 2,8 dB, infatti: 

14 - 11,2 = 2,8 dB 
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mentre il segnale interferente subirá una attenua-
zione, pari a 8,4 dB, infatti, se precedentemente 
questo segnale incontrava il lobo 0,8 pari a 11,2 
dB, ora esso incontra il lobo 0,2, che corrisponde 
ad un guadagno di 2,8 dB, pertanto avremo una 
attenuazione di: 

14 x 0,8 =. 11,2 dB 
11,2 - 2,8 = 8,4 dB 

Se ci interessa conoscere le ampiezze dei due 
segnali che ci ritroveremo ai capi dell'antenna con 
questa forzata rotazione di 15 gradi, potremo sot-
trarre ai 54 dBmicrovolt del segnale principale 2,8 
dB e ai 40 dBmicrovolt del segnale interferente 
gli 8,4 dB, ottenendo cosi: 

54 - 2,8 = 51,2 dBmicrovolt 

40 - 8,4 = 31,6 dBmicrovolt 

Utilizzando la nostra tabella dei dBmicrovolt (ve-
di tabella n.2 dei dBmicrovolt), troveremo che: 

51,2 dBmicrovolt corrispondono ad una tensio-
ne di circa 355 microvolt. 

31,6 dBmicrovolt corrispondono ad una tensio-
ne di circa 37,6 microvolt. 

In pratica il segnale interferente, dai precedenti 
100 microvolt si ä attenuato a ben 37,6 microvolt. 

Come avrete notato, utilizzando la tabella dei 
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Fig. 631 diagrammi di irradiazione riporta-
ti nel van i cataloghi sono composti normal-
mente da cinque cerchl contraddistinti dal 
numen i 1 - 0,8 - 0,6 - 0,4 - 0,2.1n questo di-
segno riportiamo 11 lobo di un normale di-
polo sprovvisto di elementi parassiti. 
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Fig. 65 Più aumenta il numero del diretto-
ri, più si restringe 11 lobo posteriore. 1 gra-
di riportati sui raggi, cioè 0 - 15 - 30, ecc., 
risultano utill per calcolare 11 valore di at-
tenuazione che si otterrebbe direzionando 
l'antenna verso i gradi indicati. 

I  <= 
Fig. 64 In tale diagramma abbiamo riporta-
to 11 lobo d'irradiazione di un'antenna a 3 
elementi. Subito si noterà che 11 lobo po-
steriore si ferma entro 11 cerchio 0,4, men-
tre quello anteriore raggiunge 11 cerchio 
esterno contrassegnato con il numero 1. 

90° 75° 

I1"1 11 11 11 11 <1-1 
Fig. 66 Poiché 11 lobo frontale raggiunge 
sempre il cerchio esterno 1, indipendente-
mente dal guadagno assunto dall'antenna, 
per calcolare i dB di attenuazione é asso-
lutamente necessario conoscere 11 massi-
mo guadagno di ogni antenna. 
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TABELLA dei dB microvolt su 75 ohm 

dBuV microvolt 
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4,0 

'11r4,5 
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dBuV microvolt 
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34,0 
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Fig. 67 Se nella nostra zona oltre al se-
gnale «diretto» captato con una intensi-
tä di 54 dBmicrovolt, ne giunge late-
ralmente anche uno (tinted erente» con 
una intensitä di 40 dBmicrovolt, si po-
trä eliminare totalmente quest'ultimo 
ruotando leggermente l'antenna, come 
vedesi in fig. 68. 

Fig. 68 Ruotando l'antenna di soli 15 
gradi, il segnale «diretto» lo capteremo 
con una attenuazione di soli 2,8 dB (54 
- 2,8 = 51,2 dBmicrovolt), mentre quel-
lo «Interferente» con una attenuazione 
di circa 8,4 dB (40 - 8,4 = 31,6 dBmicro-
volt). Vedl esempio riportato nell'arti-
colo. 
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dBmicrovolt, abbiamo ricavato immediatamente 
tutti i dati che ci interessano con una semplice sot-
trazione, mentre tutto questo sarebbe risultato 
molto più complesso se avessimo eseguito i cal-
coli con la sola tabella dei dB. 
Per krvi comprendere questa differenza, ripor-

tiamo qui di seguito tutte le operazioni che avrem-
mo dovuto svolgere: 

1° Controllare nella tabella dei dB a quale gua-
dagno in tensione corrispondono 14 dB, e qui 
avremmo trovato il numero 5,012. 

2° Dividere in seguito j microvolt del segnale 
principale, cioš 501 microvolt per tale numero, per 
ottenere il valore di tensione corrispondente a 0 
dB: 

501 : 5,012 = 99,9 microvolt 

3° Controllare infine nella tabella dei dB a qua-

le guadagno corrispondono in tensione 11,2 dB. 

4° Non trovando nella tabella tale valore dovre-
mo prendere quello relativo a 1 1 dB = 3,548, poi 
quello relativo a 0,2 dB = 1,023 ed eseguire una 
moltiplicazione 3,548 x 1,023 = 3,629 volte. 

5° Moltiplicare questo numero per il valore di 
tensione pari a 0 dB ottenendo cosh 

99,9 )( 3,29 = 362 microvolt 

Questi 362 microvolt corrisponderebbero alla 
tensione del segnale principale captato con l'an-
tenna ruotata di 15 gradi. 

Proseguendo dovremo ora calcolare la tensio-
ne del segnale interferente. 

1° Sapendo che questo segnale di 100 micro-
volt lo captiamo lateralmente sul lobo 0,8 che cor-
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risponde ad un guadagno di 11,2 dB, ricerchere-
mo nella tabella dei dB a che guadagno corrispon-
de in tensione e qui avremo ancora un valore pari 
a 3,629. 

2° Dividere i 100 microvolt per 3,629 per rica-
vare il valore di tensione pad a 0 dB, che corrispon-
deranno a: 

100 : 3,63 = 27,55 microvolt 

3° Ruotando l'antenna di 15 gradi questo segna-
le riflettente lo captiamo ora in corrispondenza del 
lobo 0,2, che corrisponde ad un guadagno in dB 
pari a: 

14 x 0,2 = 2,8 dB 

4° Controllare nella tabella dei dB a quale gua-
dagno in tensione corrispondono 2,8 dB e trove-
remo il numero 1,38. 

5° Moltiplicare la tensione equivalente a 0 dB, 
cioé 27,55 microvolt per 1,38, ottenendo cosi: 

27,55 x 1,38 = 38 microvolt 

Questi 38 microvolt corrispondono alla tensio-
ne del segnale interferente captato con l'anten-
na ruotata di 15 gradi. 

Poichä appare evidente che il risultato del cal-
colo effettuato con i dBmicrovolt non risulta esat-
tamente identico a quello effettuato con i dB, 
dobbiamo qui precisare che all'atto pratico torse 
nessuno dei due corrisponderä al valore reale pre-
sente ai capi dell'antenna. 

II segnale principale potrebbe infatti risultare di 
350 o 370 microvolt, cos] pure il segnale interfe-
rente potrebbe raggiungere un valore di 35 o 40 
microvolt perciò non soffermatevi troppo su que-
ste irrisorie differenze e considerate sempre più va-
lidi i calcoli effettuati in dBmicrovolt. 

Infatti non ä detto che l'antenna acquistata pre-
senti un guadagno esattamente pari a 14 dB e non 
risulti invece di 14,5 o di 13,8 dB, inoltre i grafici 
dei lobi per quanto perfetti non ci permetteranno 
mal di appurare con assoluta precisione se il se-
gnale principale con una rotazione di 15 gradi, va-
da esattamente ad incontrare il cerchio 0,2 e non 
invece un valore prossimo, cioě 0,25 o 0,15. 

Pertanto questi calcoli servono per conoscere 
molto approssimafivamente il valore di tensione 
che dovremmo ritrovarci ai capi dell'antenna effet-
tuando tale rotazione. 

In pratica quando ci si trova su di un edificio nes-
suno fait mai dei rifievi con un goniometro per sta-
bilire i gradi di rotazione, nä userä la calcolatrice 
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per ricavare tali dati, pedant° la soluzione più sem-
plice rimane sempre quella di controllare diretta-
mente con un misuratore di campo di quanto 
conviene "ruotare" l'antenna per poter attenuare 
maggiormente il segnale interferente, senza trop-
po attenuare quello principale. 

L'UTILITÄ del dBmicrovolt 

La tabella dei dBmicrovolt (N.2), oltre a sem-
plificarci qualsiasi calcolo, ci permetterä anche di 
calcolare in via teorica quale segnale ci ritrovere-
mo su tutte le prese utenti nel valutare le attenua-
zioni del cavo di discesa, di conoscere l'ampiezza 
di un segnale di un'antenna, e anche di scegliere 
l'amplificatore d'antenna più idoneo al nostro im-
pianto centralizzato. 

Pertanto vi consigliamo di inserire questa tabel-
la entro un raccoglitore con fogli di plastica traspa-
rente, per poterla facilmente consultare ad ogni 
occasione. 

Questa tabella in dBmicrovolt da noi ripodata 
serve solo per implanti TV in quanto calcolata per 
una impedenza caratteristica di 75 ohm, ebb pad 
al valore di impedenza di una qualsiasi antenna, 
di un cavo coassiale di discesa, di un ingresso e 
di uscita di un qualsiasi preamplificatore TV, di un 
filtro attivo, di una presa, di un derivatore, ecc., cioä 
di un qualsiasi componente attivo o passivo TV. 

IL GRAFICO DELL'ANTENNA 

In fig. 69 possiamo vedere il grafico di un'anten-
na a LARGA BANDA e nelle figg. 70-71, il grafico 
di due antenne tarate per due precise gamme di 
frequenza, cioä per due diversi CANALI TV. 

Normalmente un installatore quando deve de-
cidersi ad acquistare un'antenna fa questo sem-
Mice ragionamento: 

Perché devo installare due antenne per rice-
vere due canali, guando dispongo di un'anten-
na a LARGA BANDA che li capta tutte e due? 

In pratica questo ragionamento non sarebbe er-
rato, se non si verificassero delle condizioni parti-
colari, per cui spesso risulta più vantaggioso 
scartare l'antenna a larga banda e sceglierne due 
tarate sul relativo e solo canale da ricevere. 

Infatti se ci troviamo in una "zona" in cui sul re-
tro dell'antenna possono giungere dei segnali RI-
FLESSI di un diverso canale, un'antenna a LARGA 
BANDA li convoglierä, anche se attenuati, tutti sul 
TV, mentre un'antenna tarata su un ben preciso 
CANALE automaticamente li escluderä anche se 
risultassero di forte intensitä. 



Come giä riportato in fig. 62, due antenne tara-
te su due diversi canali possono pure risultare van-
taggiose, rispetto ad un'adenna a larga banda, se 
i due segnali da captare giungono con elevati di-
slivelli di intensitä. 
Ammesso che l'emittente A che trasmette sul 

canale 40 giunga con 100 microvolt e l'emitten-
te B che trasmette sul canale 56, giunga con 600 
microvolt, con due antenne separate potremo 
preamplificare il solo segnale che giunge dall'an-
tenna A per portarlo ad un livello di 500-600 mi-
crovolt, poi miscelarlo al segnale non preamplifica-
to dell'antenna B come vedesi in fig. 62. 

IL RAPPORTO AVANTI/RETRO 

Se abbiamo acquistato un'antenna che presen-
ta le seguenti caratteristiche: 

Guadagno = 8 dB 
Rapport° A/R = 25 dB 

e direzionandola verso l'emittente, ai suoi capi ci 
ritroviamo un segnale di 200 microvolt, potremo 
subito conoscere l'ampiezza del segnale che ot-
terremo ruotando l'antenna in senso opposto. 
Guardando la tabella dei dBmicrovolt scoprire-

mo che una tensione di 200 microvolt corrispon-
de a 46 dBuV. 
Sapendo che il rapport° A/R risulta di 25 dB, 

eseguiremo questa semplice operazione: 

46 - 25 = 21 dBmicrovolt 

sempre nella tabella dei dBmicrovolt troveremo 
che 21 dBmicrovolt corrispondono ad una tensio-
ne di 11 microvolt, pertanto se ruoteremo l'anten-
na in senso opposto, ai capi del dipolo ci 
ritroveremo con un segnale di 11 microvolt. 

Senza questa tabella avremmo dovuto usare 
quella dei dB (tabella N.1) e il calcolo sarebbe stato 
molto più laborioso e complesso, infatti: 

1° Conoscendo l'ampiezza del segnale presente 
ai capi del dipolo, dovremo stabilire l'ampiezza del 
segnale ricevuto con il guadagno dell'antenna pari 
a 0 dB, quindi, sapendo che 8 dB corrispondono 
ad un guadagno in tensione di 2,51, dovremo svol-
gere la seguente operazione: 

200 : 2,51 = 79,68 

2° Sapendo che il rapporto A/R ä uguale a 25 
dB, dovremo togliere da questo numero il guada-
gno dell'antenna: 

25 - 8 = 17 dB attenuazione sul retro 
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A/R= 25dB 

75° 

Fig. 72 D sponendo di un'antenna che 
presenta un guadagno di 8 dB e un rap-
porto avanti/Indietro di 25 dB, se direzio-
nandola verso l'emittente al suoi capi 
rileviamo un segnale di 200 microvolt pari 
a 46 dBmicrovolt, potremo subito calco-
lare rampiezza del segnale che captere-
mo sul lato opposto eseguendo questa 
semplIce operazlone 46 - 25 21 dBmi-
crovolt. 

-17dB 

Fig. 73 Lasciando sempre collegato al ca-
pi di questa antenna un «misuratore di 
campo», se ruoteremo l'antenna in sen-
so opposto, potremo constatare che il se-
gnale precedentemente captato con una 
intensitä di 200 microvolt, si sarš attenua-
to a ben 11 microvolt, che corrispondo-
no esattamente a 21 dBmicrovolt (vedi 
tabella dBmicrovolt). 

70 

3° Nella tabella dei dB troveremo che 17 dB cor-
rispondono ad una attenuazione di 0,141 volte. 

4° Sapendo che il segnale captato con un dipo-
lo con guadagno pari a 0 dB, ô di 79,68 micro-
volt, dovremo moltiplicare questo numero per 
0,14, ottenendo: 

79,68 X 0,141 = 11 microvolt 

Cioé lo stesso valore che, con i dBmicrovolt, ab-
biamo ottenuto molto più velocemente eseguen-
do una sola e semplice sottrazione. 

Cosl se abbiamo un'antenna che guadagna 12 
dB e non conosciamo il valore in dB del rapporto 
A/R, dovremo necessariamente direzionarla ver-
so una emittente. 
Ammesso che cos] facendo ai capi del dipolo si 

rilevi una tensione di 400 microvolt e ruotandola 
in senso opposto 25 microvolt, dovremo ricerca-
re nella nostra tabella dei dBmicrovolt il valore cor-
rispondente, cioè: 

400 microvolt = 52 dBuV 

25 microvolt = 28 dBuV 

Avendo a disposizione guesti due valor, ricavare 
il rapporto A/R di questa antenna risulta molto sem-
plice, perché dovremo eseguire una semplice sot-
trazione: 

52 - 28 = 24 dB (rapporto A/R) 

Se volessimo ricavare tale dato eseguendo il cal-
colo in dB, dovremo eseguire tutte queste ope-
razioni: 

1° Controllare nella tabella dei dB a che guada-
gno in tensione corrispondono 12 dB e qui trove-
remo il numero 3,981. 

2° Dividere i microvolt del segnale captato per 
tale numero per ottenere il valore di tensione cor-
rispondente a 0 dB: 

400 : 3,981 = 100,4 microvolt 

3° Sapendo che di rezionando l'antenna in sen-
so opposto all'emittente che desideriamo riceve-
re, ci ritroveremo con un segnale di 25 microvolt, 
dovremo ricavare il rapporto di attenuazione: 

25 : 100,4 = 0,249 rapporto attenuazione 

4° Controllare nella tabella delle attenuazioni in 
tensione, a quanti dB corrisponde il valore di 0,249, 



non trovandolo, cercheremo il valore più prossimo, 
cioš 0,251 e per tale numero troveremo 12 dB. 

4° Sommando il GUADAGNO AVANTI pari a 12 
dB con l'ATTENUAZIONE METRO, in questo ca-
so pari ancora a 12 dB, otterremo: 

12 + 12 = 24 rapporto A/R 

IL GUADAGNO DI UN'ANTENNA 

Sempre utilizzando la tabella dei dBmicrovolt 
possibile conoscere i dB di guadagno di una 

qualsiasi antenna in modo semplice e veloce. 
Per conoscere questo dato, occorre necessaria-

mente procurarsi un'antenna di guadagno noto da 
utilizzare come campione. 
Ammesso di aver scelto un'antenna campione 

che guadagna 7 dB, capteremo con questa un se-
gnale TV e leggeremo su un misuratore di cam-
po il valore di tensione presente. 
Se tale antenna ci fornirá ai suoi capi un segna-

le di 200 microvolt, controlleremo nella tabella dei 
dBmIcrovolt il corrispondente valore, che risulte-
rä pari a: 

46 dBmicrovolt 

A questo punto sostituiremo l'antenna a guada-
gno noto con l'antenna di cul non conosciamo il 
guadagno e con essa capteremo la stessa emit-
tente. 
Se ai suoi capi ci ritroviamo una tensione di 316 

microvolt dovremo per tale valore ricercare il cor-
rispondente valore in dBmicrovolt, che risulterä 
pari a: 

50 dBmicrovolt 

Facendo la differenza tra questi due valor noti, 
conosceremo subito quanti dB in più guadagna ta-
le antenna rispetto a quella "campione": 

50 - 46 = 4 dB 

Poichè l'antenna campione ha un guadagno di 
7 dB él facile intuire che il guadagno della secon-
da antenna salt pari a: 

7 + 4 = 11 dB 

Questa stessa operazione pub sempre essere 
sfruttata per conoscere il guadagno ignoto di un 
qualsiasi amplificatore d'antenna o per stabilire la 
differenza d'intensitä tra due emittenti. 

Segue nel prossimo numero. 
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Un antifurto auto si pm") realizzare anche con un 
numero ridottissimo di componenti, cioš con un in-
tegrato, un transistor e logicamente un reli, per 
azionare il clacson. 
Anche in un cos' semplice circuito sono presenti 

tutte le necessarie temporizzazioni richieste per un 
antifurto auto, cioè: 

1° = Temporizzazione per l'uscita, per dispor-
re del tempo necessario ad uscire dall'auto una vol-
ta inserito l'allarme. 

2° = Temporizzazione per l'ingresso, per ave-
re il tempo sufficiente, una volta aperto lo sportel-
lo, di disinserire l'allarme. 

3° = Temporizzazione di allarme, necessaria ad 
interrompere il suono del clacson dopo un certo 
lasso di tempo. 

SCHEMA ELETTRICO 

Anche se non siete interessati a questo partico-
lare progetto di antifurto per auto, vi consigliamo 
di leggere ugualmente i seguenti paragrafi, perché 
potreste trovarvi la descrizione di uno stadio da in-
serire ed adattare in un circuito che vi interessa 
maggiormente, come, nel caso specifico, quella di 
un semplice temporizzatore realizzato con un in-
tegrato C/Mos. 

Poichè in questo progetto utilizziamo un integra-
to "digitale", riteniamo opportuno precisare subi-
to che cosa si intenda per livello logico 1 e livello 
logico 0, termini che ripeteremo spesso nel corso 
dell'arficolo: 
- livello logico 1 indica la presenza di una ten-

sione positiva; 
- livello logico 0 indica la presenza di una ten-

sione uguale a 0 volt. 

Quando si lascia la propria automobile in sosta senza an-
tifurto, bisogna sempre preventivare la possibilità di un 
furto. 
Se volete evitare questo rischio, vi consigliamo di dotare 

la vostra autovettura di questo semplice circuito, che vi ay-
viserà immeditamente qualora qualcuno tentasse di aprir-
ne gli sportelli o il cofano. 

4° = Allarme istantaneo che, applicato sul co-
fano del motore, del bagagliaio, ecc., agisce im-
mediatamente senza alcun ritardo. 

Questo stesso circuito che noi proponiamo per 
l'auto, put' essere utilizzato anche per un impian-
to domestico, collegando il filo che va al pulsante 
dello sportello, ad un relé magnetico per antifurto 
collegato alla porta principale d'ingresso e i fill, che 
andrebbero collegati agil interruttori del cofano mo-
tore e del bagagliaio, ad altri relé magnetic' colle-
gati a tutte le finestre o porte interne. 

Infatti, come potrete intuire osservando lo sche-
ma elettrico, é possibile collegare ai due ingressi 
"allarme immediato", un numero indefinito di pul-
santi, tutti collegati in parallel°, e potrete cos.'. "pro-
teggere" efficacemente tutti gli ingressi della vostra 
abitazione o del vostro laboratorio. 
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Riteniamo anche utile riportare la tavola della 
veritä delle porte Nand, in modo da poter subito 
conoscere quale livello logico salt presente in usci-
ta applicando sui due ingressi una condizione lo-
gica 1 o 0, come qui sotto indicato: 

Passando alla descrizione dello schema elettri-
co riportato in fig.2, precisiamo innanzitutto che , 
ogniqualvolta desidererete abilitare l'antifurto, do-
vremo necessariamente chiudere l'interruttore Sl. 

All'atto dell'accensione, l'antifurto rimarrà mat-



Fig.1 Nella foto qui sottoriportata po-
tete vedere come si presenterà, a co-
struzione ultimata, l'antifurto per auto. 
Si noti, a sinistra, il connettore utilizza-
to per le uscite dei contatti relé e per 
l'ingresso della tensione di alimen-
tazione. 

tivo per un tempo prefissato di circa 30 secondi, 
per darci la possibilitä di uscire dall'auto. 

Questo periodo di tempo lo potremo modificare 
agendo sui valor della resistenza R8 e del conden-
satore elettrolitico C4. 

Infatti, fino a quando il condensatore C4, attra-
verso la resistenza R8, non si sará completamen-
te caricato, il piedino 1 del Nand 1C1 -C verrá 
mantenuto a livello logico 0 e, come potrete fa-
cilmente constatare osservando la tavola della ve-
ritä dei Nand, qualunque sia il livello logico 
presente sull'opposto piedino d'ingresso, sulla sua 
uscita troveremo sempre un livello logico 1, cioè 
presenza di una tensione positiva. 

Questa tensione applicata sul diodo DS6, impe-
dirá alla tensione positiva presente sui piedini 12 
e 13 del Nand 1C1 -D, di scaricarsi a massa. 

Pertanto, rimanendo sui due ingressi di IC1-D 
una condizione logical, sull'uscita (piedino 11) 
troveremo un livello logico 0, vale a dire tensio-

at 

••,, • 

ne NULLA e poichè su tale uscita risulta collegata 
la Base del transistor TR1, questo, non essendo 
polarizzato, non permetterä al relé di eccitarsi. 

Questi 30 secondi di inattivitä, come giä accen-
nato, consentiranno al proprietario dell'auto di 
uscire senza far scattare l'antifurto stesso. 

Trascorsi questi trenta secondi, se qualcuno 
aprirš la portiera, il diodo DS2, tramite il pulsante 
che comanda la luce dell'abitacolo, portará a livel-
lo logico 0 il piedino 8 di 1C1 -A. 

In questo modo, la sua uscita si poderá subito 
a livello logico 1 (vedi tavola della verità del Nand), 
cioä presenza di una tensione positiva che, cari-
cando il condensatore elettrolitico C2, porterä a li-
vello logico 1 il piedino 5 del nand IC1-13. 

Poichè il piedino 6 di Ici -Bi mantenuto a livel-
lo logico 1 dalla resistenza R10, che preleva la ten-
sione positiva tramite la bobina del relä, con 
entrambi gli ingressi a livello logico 1, sulla usci-
ta di questo Nand troveremo un livello logico O. 

In tale condizione il condensatore elettrolitico C3 
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Fig. 3 II circuito andrä fissato all'interno di una piccola scatola metallica, tenendolo di-
stanziato di 5-6 mm. dalle pareti di quest'ultima per evitare cortocircuiti. Poiche la scatola 
non pu?) esserci fornita per le asole da noi richieste, per far fuoriuscire 1 due connettori, 
dovrete voi stessi praticarle utilizzando una seghetta ed una lima. 

si scaricherä, ponendo l'antifurto in stato di 
preallarme. 

Nel frattempo il condensatore C2 si sari total-
mente caricato (e per questo avrä impiegato un 
tempo che potremo variare da 12 a 36 secondi 
agendo sul trimmer R4), quindi sul piedino 5 di 
IC1-B tornen ä ad essere presente un livello logi-
co O. 
Con una condizione logica 0 - 1 sugli ingressi 

di ICI -B, sulla sua uscita riapparirä un livello lo-
gico 1, cioä presenza di una tensione positiva che, 
giungendo sul condensatore elettrolitico C3, nuo-
vamente lo caricherä portando a livello logico 1 
il piedino 2 di IC1-C. 

Poichè il piedino 1 di questo stesso Nand ä man-
tenuto a livello logico 1 dalla resistenza RS, sulla 
sua uscita otterremo un livello logico O. 

In tali condizioni il diodo DS7 cortocircuiterä a 
massa la tensione positiva presente sui piedini di 
ingresso 12 e 13 dell'ultimo Nand IC1-D e, pertan-
to, su questi sari presente un livello logico 0, che 
determinerš in uscita (vedi tavola della veritä) un 
livello logico 1, cioä presenza di una tensione po-
sitiva che, raggiungendo, tramite la R16, la Base 
del transistor TRI, lo porten ä in conduzione facen-
do eccitare il relé. 

Collegando a massa, tramite il piedino DS6,I pie-
dini 12 e 13 di IC1-D, daremo al condensatore C5 
la possibilitä di caricarsi. A canica completata, que-

sto manterrä forzatamente a livello logico O gli 
ingressi 12 e 13 di IC1-D, pertanto il relé rimarrä 
eccitato per tutto il tempo in cui il condensatore 
C5 non si sari nuovamente scaricato su R11 - R12. 

Agendo sul trimmer R12 potremo modificare la 
durata di eccitazione del reli, vale a dire il tempo 
in cui questo rimarrä attivo, cioè fará suonare il 
clacson, da un minimo di 35 secondi ad un massi-
mo di 110 secondi (cioä quasi 2 minuti). 

A questo punto sari utile spiegare la funzione 
svolta dal diodo DS5 e dalla resistenza R10, en-
trambi collegati al piedino 6 di IC1-B. 
Come poirote facilmente constatare nello sche-

ma elettrico di fig.2, il positivo del diodo DS5 risul-
ta collegato sul positivo del condensatore 
elettrolitico C4 che, come giä sappiamo, serve per 
tenere inattivo per circa 30 secondi l'antifurto, do-
po che lo si sari alimentato agendo su Si. 

All'atto dell'accensione il diodo DS5 cortocircui-
terä sul condensatore elettrolitico C4, la tensione 
positiva che gli giunge tramite la resistenza R10, 
pertanto, sul piedino 6 di IC1-B sari presente una 
condizione logica 0, che porten ä l'uscita di IC-1-B 
a livello logico 1, permettendo cosi al condensa-
tore elettrolitico C3, collegato a tale piedino, di ca-
ricarsi; percib, fintantochä non saranno trascorsi 
30 secondi, per dare al condensatore C4 il tempo 
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Fig. 4 Connessioni viste da sopra 
dell'integrato CD. 4093, utilizzato in 
tale circuito e del transistor BC. 337, 
viste invece da sotto. 

di caricarsi, non si potranno verificare stati di 
"preallarme". • 
La protezione per il cofano motore e per il ba-

gagliaio, a differenza di quella per la portiera, ä di 
tipo immediato, cioš non appena uno di questi due 
vani dell'auto vengono aperti, (ovviamente se l'in-
terruttore di alimentazione S1 ô chiuso), subito il 
relé di uscita si ecciterä. 

Infatti, come potrete facilmente constatare, 
quando il cofano motore o il bagagliaio vengono 
aperti, i pulsanti o i relé magnetici ad essi collega-
ti cortocircuitano a massai diodi DS7 o DS8 e, co-
si facendo, eliminano la tensione positiva presente 
sui piedini di ingresso 12 e 13 di IC1-D, portandoli 
cosi dal livello logico 1 al livello logico 0. 

L'uscita del Nand IC1-D, risultando collegato co-
me inverter, si porterů immediatamente a livello 
logico 1, polarizzando cosi la Base del transistor 
TR1 che, a sua volta, ecciterä il relé. 

Come giä sappiamo, il tempo di eccitazione dei 
reli di uscita viene stabilito dal valore del conden-
satore C5, dalla resistenza R11 e dalla posizione 
del trimmer R12 e poträ essere variato da un mi-
nimo di circa 30 secondi ad un massimo di quasi 
due minuti. 
Questo circuito di temporizzazione (C5-R11-R12) 

svolge anche una seconda ed importante funzio-
ne. Infatti, in assenza di tale circuito, se qualcuno 
aprendo il bagagliaio della nostra auto e senten-
do il clacson ole trombe suonare, subito lo rich iu-
desse, le trombe cesserebbero immediatamente 
di suonare. 

In questo caso, non potremmo renderci conto 
che qualcuno sta cercando di forzare la nostra auto 
e lasceremmo pertanto al ladro tutto il tempo per 
studiare e disatfivare il nostro sistema di antifurto. 
Con la rete di temporizzazione che abbiamo in-

sento, tale operazione non sari possibile perché, 
ad ogni tentativo di scasso, il clacson o le trombe 
della nostra auto suoneranno sempre per un tem-
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Fig. 5 Per individuare ilk 
(catodo) di un qualsiasi dio-
do, si potrš collegarlo al + 
di una pila e verificare con 
un tester la presenza di 
tensione. 

po da noi prestabilito, lasciando al malintenziona-
to la sola alternativa di abbandonare l'impresa. 

Come avrete compreso, pur trattandosi di un cir-
cuito molto semplice che utilizza un solo integrato 
C/MOS, l'antifurto riesce a svolgere ugualmente 
tutte le funzioni di controllo e le temporizzazioni 
necessarie alla "protezione" della nostra auto. 
Prima di terminare la descrizione dello schema 

elettrico, vogliamo precisare che i tempi che rile-
verete sul vostro montaggio (tempi di uscita-
ingresso-allarme), potranno anche risultare alquan-
to diversi da quanta soprariportato, perché tutti i 
condensatori elettrolitici possiedono delle tolleran-
ze molto ampie, anche fino al 50%, per cui non 
ci da stupirsi se un elettrolitico dichiarato da 47 
microfarad, in pratica risulta invece da 30 mF o da 
60 mF. 
Se installerete questo antifurto in un'auto, vi con-

sigliamo di non utilizzare le uscite del reli (anche 
se ponendo i due contatti interni collegati in paral-
lelo essi riescono a sopportare una corrente di 6 
-8 amper) per alimentare direttamente le trombe, 
ma di impiegarle solo per eccitare il relé già pre-
sente nella vettura, che eccita anualmente le vo-
stre trombe. 

Per far questo sari sufficiente collegare una 
uscita reli presente in tale antifurto a massa, e l'al-
tra al filo che fa capo al pulsante del clacson pre-
sente sul volante. 

Per terminare aggiungiamo che tutto il circuito 
assorbe a riposo una corrente veramente irrisoria 
di 1,5 milliamper, che salin ä a circa 60 milliam-
per a reli eccitato. 
Owiamente a relé eccitato si dovrä considera-

re la corrente assorbita dalle trombe. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questa realizzazione dovrete procurarvi H 



circuito stampato siglato LX.813 che, come vedre-
te, é un doppia faccia con fori metallizzafi. 

Potrete iniziare il montaggio saldando subito tutti 
i piedini delio zoccolo per l'integrato CD.4093, do-
podichš potrete procedere inserendo tutte le resi-
stenze e tutti i diodi al silicio. 

Dovrete fare moita attenzione alla polarité dei 
diodi, perché é sufficiente che uno solo risulti col-
legato in senso inverso per compromettere H fun-
zionamento del circuito. 

Per quanto riguarda i diodi con involucro plasti-
co, non dovrebbero esserci dei problemi, in quan-
to su un solo lato del loro corpo é presente una 
fascia colorata in bianco che individua il catodo. 

Per quelli invece con involucro in vetro, potreb-
bero sorgere dei dubbi, perché, a seconda dalla 
Casa Costruttrice, a volte questa fascia é gialla, 
a volte é nera e in molti casi ve ne sono due di col 
lore diverso sulle opposte estremitš. 

Per evitare errori di interpretazione, vi consiglia-
mo sempre di collegare in serie al diodo una pila 
come vedesi in fig.5, e quando sul tester rilevere-
te la tensione della pila, ahora potrete essere certi 

che il Catodo (terminale K) é il terminale rivolto ver-
so il tester. 
Proseguendo nel montaggio inserirete i due trim-

mer di taratura, i condensatori elettrolitici, rispet-
tando la polarité dei due terminali, quindi il 
transistor, rivolgendo la parte piatta del corpo ver-
so il relé. 
Da ultimo inserirete i connettori maschi pola-

rizzati, che abbiamo ritenuto opportuno utilizzare 
nonostante il loro costo elevato, perché é più sem-
plice effettuare i yell collegamenti esterni, con l'ul-
tehore vantaggio che quando si \roué estrarre la 
scatola dall'auto non rimarranno del lili nudi, che 
potrebbero provocare dei cortocircuiti. 

Ultimato il montaggio, potrete inserire nello zoo-
colo l'integrato CD.4093, rivolgendo la tacca di ri-
ferimento verso il diodo DSG (vedi fig.6). 

Prima di inserire il circuito entro l'apposito con-
tenitore in alluminio, conviene provarlo al banco 
per verificare che non vi siano errori di montaggio. 

Pertanto, sui due morsetti di ingresso alimenta-
zione dovrete applicare una tensione di 12 - 13 volt 
rispettando la polarité positiva e negativa, poi in-
serire nell'uscita del relé una piccola lampadina a 
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12 volt (ovviamente al imentandola), per controlla-
re visivamente quando il relé risulterä eccitato o 
diseccitato. 
Come prima prova di collaudo controllerete se 

i due ingressi "allarme immediato" funzionano 
istantaneamente. 
Attendete un minuto circa, poi prendete uno dei 

due lili bagagliaio o cofano motore, che escono dal 
connettore (vedl fig.6) e collegatelo a massa. 
lmmediatamente il relé dovrä eccitarsi e rima-

nere in tale condizione da un minimo di 35 secon-
di ad un massimo di 2 minuti. 
Se desiderate effettuare una seconda prova, do-

vrete attendere che il reli si disecciti ese vorrete 
ridurre il tempo di "allarme" dovrete solo ruotare 
il trimmer R12. 
A reli diseccitato, potrete provare il tempo di 

rientro, e per far questo prendete il filo, che do-
vrete in seguito collegare al pulsante che va alla 
portiera, e collegatelo per pochi secondi a massa. 
Se il relé si eccitasse dopo pochi secondi, cioä 

dopo un tempo troppo limitato che non vi permet-
terebbe di entrare nell'auto e di "disinnescare" tra-
mite S1 l'antifurto, lo potrete aumentare ruotando 
il trimmer R5. 
Se questa condizione non si verificasse, control-

late il valore di R5, perché, nel caso non abbiate 
acquistato un nostro kit, potreste aver inserito un 
trimmer da 0,1 megaohm anzichä da 1 megaohm. 
Anche per l'uscita avrete un tempo limite di cir-

ca 30 secondi (mezzo minuto), prefissato dal va-
lore del condensatore C4. 

Constatato che tutto funziona correttamente, po-
trete prendere la scatola di alluminio e praticare 
da un lato una finestra per far fuoriuscire il con-
nettore dell'alimentazione e dei contatti del reli e 
lateralmente, sul coperchio della stessa scatola, 
un'asola per far fuoriuscire il connettore dei fin che 
andranno alla portiera, al cofano e al bagagliaio. 

Sulla base della scatola praticherete tre fori per 
le viti di fissaggio del circuito stampato, non dimen-
ticando di tenere quest'ultimo sollevato dal fondo 
di circa mezzo centimetro, onde evitare che qual-
che terminale troppo lungo entri in contatto con il 
metallo della scatola. 

A tale scopo vi consigliamo di utilizzare delle ron-
delline di plastica, oppure anche un dado metallic°. 

Una volta montato il circuito all'interno del con-
tenitore, sarà bene rieseguire un controllo del suo 
corretto funzionamento, dopodichä dovrete cercare 
nella vostra autovettura uno spazio adeguato in cul 
collocarlo. 

A seconda della posizione che sceglierete, po-
trebbe essere comodo collocare una fascetta at-
torno alla scatola, oppure anche fissare il solo 
coperchio della stessa scatola sulla carozzeria con 
due viti autofilettanti. 
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Presso un elettrauto o in un negozio di elettro-
nice, potrete acquistare un pulsante che si possa 
facilmente fissare sotto a qualche dado giä presen-
te sul cofano o sul bagagliaio e che, una volta chiu-
so, apra i suoi contatti. 

Si potrebbero pure utilizzare dei contatti magne 
tici, impiegati per impianti antifurto, costituiti da un 
relé magnetico, che chiuda i suoi contatti quando 
un magnete delle stesse dimensioni viene allon-
tanato. 

Poichè sull'ingresso dell'allarme immediato si 
possono porre in parallelo più pulsanti, si potreb-
be aggiungere anche un sensibile swicth collocan-
dolo sotto il sedile ed utilizzare l'uscita del reli per 
"cortocircuitare le punfine dello spinterogeno". 
Cos) facendo, fino a quando il relé risulterä ec-

citato, anche se qualcuno tentasse di mettere in 
moto il motore, non riuscerebbe a farlo. 
Ovviamente ognuno dovrä cercare di nasconde-

re questi contatti in modo personalizzato, per evi-
tare delle collocazioni standard facilmente 
neutralizzabili, perciò lasciamo a vol ii compito di 
cercare la posizione più originale e sicura. 

Allo stesso modo sari bene collocare l'interrut-
tore S1 sotto il cruscotto, in una posizione non fa-
cilmente individuabi le. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per la realizzazio-
ne di questo antifurto per auto, come visibile nello 
schema pratico di fig. 6, compreso le due morset-
tiere a 3 ed a 4 poli, il reli, lo zoccolo per l'inte-
grato 1C1, il contenitore metallico MOX.32 visibile 
in fig. 3 ed il circuito stampato doppia faccia con 
fori metallizzati LX.813   L. 25.000 

It solo circuito stampato LX.813 a doppia faccia 
con for metallizzati   L.3.800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali per la spedizione a domicilio. 



URCUIGRAPH la nuova nscrittura a ľ110 n per 
realizzare circuiti elettronřci 

La "scrittura a filo" CIRCUIGRAPH studiata per facilitare il lavoro a 
progettisti, riparatori e hobbisti di elettronica é un nuovo e rivoluzio-
nario sistema per collegare direttamente, senza saldatura, i terminali 
dei componenti elettronici. 
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II La possibilitä di usare come supporto isolan 
te dei circuiti i più svariati materiali: cartone, fi-
bra, plastica etc. 
• II recupero totale dei componenti e del circui-
to in caso di smontaggio. 
• La realizzazione di circuiti ad alta densitä di 
componenti e piste. 
• La praticitä nel progettare e realizzare con-
temporaneamente il circuito. 
• Il prototipo prodotto, opportunamente protet-
to con resine spray isolanti, diventa un circuito 
definitivo inattaccabile dagli agenti atmosferici. 
• Le tracce possono essere incrociate usando 
etichette adesive isolanti. 
MI La certezza di effettuare modifiche, riparazio-
ni o correzioni senza danneggiare i componenti. 
Queste caratteristiche e l'economicitä di CIR-
CUIGRAPH, aprono un nuovo capitol° nella ri-
cerca elettronica. 
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Spesso i nostri letton ci scrivono: 
"Avete visto che la rivista XXX ha pubblicato il 

progetto dell'oscillatore LX.304 da voi presentato 
sul n.62 dell'anno 1978, modificandone solo alcu-
ne parti per renderlo irriconoscibile?"; 
oppure: 
"Nella rivista ZZZ é apparso lo stesso circuito di 

un vostro kit da me realizzato un anno fa". 
Noi Vi ringraziamo pubblicamente delta tempe-

stività con cul, puntualmente, ci segnalate questi 
plagi, e impassibili lasciamo che gli altri ci copino, 
perché confidiamo nelle capacité di giudizio e di 
discernimento dei nostri letton. 
Coloro che per pubblicare una rivista si trovano 

costretti a copiare, evidentemente possiedono 
scarsa inventiva e poca competenza in campo elet-
tronico e la conferma é data dal fatto che, an-

e..• ag in 

che quei pochi progetti che tentano di realizzare 
autonomamente, risultano tecnicamente errati. 

Ci sorge infine il dubbio che il loro laboratorio 
sia attrezzato di un solo saldatore e di un comune 
tester, perché se disponessero anche di un eco-
nomicissimo oscilloscopio, potrebbero facilmente 
constatare che quanto scrivono non corrisponde 
a venté. 

Purtroppo per molti editori stampare una rivista 
di elettronica, ha come unico scopo quello di pre-
levare all'acquirente 3.000 - 3.500 lire e non quel-
lo di insegnare. 

Per aumentarei profitti, anzichè dedicare il loro 
tempo a progettare qualche valido circuito, prefe-
riscono impiegarlo nella ricerca di pagine pubbli-
citarie molto più redditizie, perché, oltre a togliere 
spazio ai progetti, vengono pagate sia dall'inser-
zionista pubblicitario che dal lettone. 

Il risultato di questa diffusa mentalité é tanto più 
disdicevole se in quelle poche pagine che riman-
gono si scrivono cose errate, che inducono molti 
giovani ancora inespedi a ritenere validi concetti 
privi di fondamento. 
Ad esempio, recentemente, abbiamo letto un ar-

ticolo riguardante una MICROSPIA QUARZATA, 
in cui tutti i dati riportati risultano clamorosamen-
te inesatti. 

Infatti vi si spiega come sia possibile modulare 
in FM un quarzo da 100 Megahertz con un diodo 
varicap, e questa affermazione fa comprendere 
che gli autori dell'articolo non sanno che la mas-
sima deviazione in frequenza che si riesca ad ot-
tenere su un quarzo é di circa 200 Hz. 

Poiché la FM richiede una deviazione di 15 Ki-
lohertz, il circuito non puď funzionare. Per essere 
più precisi diciamo che si riesce al massimo ad ot-
tenere una deviazione di 1.000 Hz, solo se si fa 
oscillare H quarzo non a 100 Megahertz, bens) a 
20 MHz. 

Pedant°, per realizzare una MICROSPIA in FM, 
o si utilizza un oscillatore LIBERO o un circuito mol-
to più complesso con un PLL, come abbiamo spie-
gato nella rivista n.98 a pag.86. 

Errato é quindi credere che l'oscillatore oscilli 
sui 100 MHz, perché ciò non corrisponde a venté. 
Se disponete di un modesto oscilloscopio con 

banda passante di 10 MHz e provate a collegarlo 
all'uscita antenna della MICROSPIA, constatere-
te che sulk) schermo si riescono a vedere le sinu-
soidi dell'AF. 

II motivo per cui si riesce a vedere un segnale 
di 100 MHz é molto semplice, infatti l'oscillatore 
descritto 6 un aperiodico che oscilla sulfa frequen-
za base di: 

100 MHz: 5 = 20 MHz 

Mancando un "ACCORDO", l'oscillatore emet-
terà una infinité di frequenze spurie, tutte distan-
ziate di 20 MHz, cioè di 20-40-60-80-100-120-140-
160 MHz. 
Se controllerete con un analizzatore di spettro 

(vedi fig. 2), quell° che esce in antenna, vedrete 
una prima frequenza sui 20 MHz molto "potente", 
poi tante armoniche sempre più deboli. 

Pertanto sui 20 MHz si eroga una potenza di 2 
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LI 

C3 ANTENNA 

ENTRATA 
DVI 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 560 ohm 1/4 watt 
Cl = 1.000 pF poliestere 
C2 = 100 pF a disco 
C3 = 10 pF a disco 
DV1 = varicap tipo BB105 
JAF1 = impedenza da 1 microhenry 
Li = 8 spire di filo 0,6 mm. su 5 mm. 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
XTAL = quarzo da 100 MHz 

Fig. 1 Questo circuito non potrě mal eccitare un quarzo in 5° overtone e, se lo facesse, non 
si potrebbe modulare in FM, perché la massima deviazione in frequenza che si potrebbe rag-
giungere non supererebbe 1 200 hertz. 

Fig. 2 Controllando il segnale 
in uscita all'ana izzatore di spet-
tro, avremo la conferma che lo 
schema di f ig.1 rappresenta so-
lo un generatore di armoniche. 

Fig. 3 Un oscillatore che re-
sce ad eccitare un quarzo da 100 
MHz (vedl fig.2) fait vedere una 
sole frequenza a 100 MHz e una 
a 200 MHz. 

R1 = 3.300 ohm 1/4 watt 
114 Cl R2 .= 10.000 ohm 1/4 watt 

12VJt Fl R3 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R4 = 120 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 47 pF a disco 
C4 = compensatore 6-25 pF 
C5 r. 10 pF a disco 
C6 = 10 pF a disco 
C7 = 10 pF a disco 
JAF1 = impedenza da 1 microhenry 

C3 113 Li = 5 spire di filo da 1 mm. 
avvolto su support° da 7 mm. 

TR1 = NPN tipo 2N.2369 
XTAL = quarzo da 100 MHz 
JP1 = perlina in ferrite 

Fig. .4 Schema idoneo a far oscillare un quarzo da 100 MHz utilizzando un transistor 2N.2222. 
I valor dei componenti sono molto critici, infatti, se per C3 si utilizzerě una capacité maggio-
re, il circuito diventerš un oscillatore "libero", se la capacité residua di C4 salt elevate, il 
circuito oscillerě sui 60 MHz. II quarzo si potrebbe anche collegare a una spire dal lato freddo 

di Li eliminando C5 C6. 



milliwatt, sui 40 MHz di 1 milliwatt circa, sui 60 Mhz 
di 0,5 milliwatt, sugli 80 MHz di 0,25 milliwatt, ecc. 

Quindi, anzichè inserire in tale circuito un quar-
zo da 100 MHz alquanto costoso, si potrebbe IN-
SERIRNE uno da 20 MHz più facilmente reperibile 
ed il risultato non cambierebbe; cosi pure la bobi-
na L1 con nucleo, utilizzata solo come impeden-
za di AF, si potrebbe sostituire con una impedenza 
fissa da 1 - 2 microhenry. 
Se giä disponete del quarzo da 100 MHz in 5° 

overtone, vi spiegheremo come farlo realmente 
oscillare sui 100 MHz, precisando subito che, an-
che se oscilla su tale frequenza, non riuscirete mai 
a modularlo in FM, perche la massima deviazione 
in frequenza che otterrete non supererä i 200 Hz, 
cioè un valore notevolmente inferiore ai 15 Kilo-
hertz richiesti. 
Su una basetta sperimentale provate ora a mon-

tare il circuito visibile in fig. 4, cercando di esegui-
re dei collegamenti molti corti. 
La bobina L1 sara composta da 5 - 6 spire di ra-

me nudo da 1 mm., avvolte attorno ad un diame-
tro di 7 millimetri. 
Le spire andranno poi spaziate in modo da otte-

nere un solenoide lungo 12 millimetri. 
Non dovrete assolutamente inserire all'inter-

no del support° alcun nucleo ferromagnetic° 
perchè, in tal caso, il quarzo tenderebbe sempre 
ad oscillare sulla 3° armonica, doe: 

100 : 5 x 3 -= 60 MHz 

Per non incorrere in tali inconvenienti, occorre-
rä rispettare le capacité dei condensatori C3 - C4 
- C5 - 06 - C7. 

II segnale AF da applicare ad un'antenna o al 
frequenzimetro digitale, non dovrä mai essere pre-
levato dal collettore del transistor, ma dalla "pri-
ma" spira (lato freddo, cioš verso il positivo), con 
una capacité massima di 10 pF, oppure diretta-
mente dal quarzo. 
Se lo collegherete al collettore, questa capacité 

supplementare non permetterä mai al quarzo di 
oscillare sul 100 MHz, ma solo sui 60 MHz. 

Poichè il quarzo si ecciterä solo quando il cir-
cuito di sintonia, composto dalla bobina L1 e dal 
compensatore C4, risulterä accordato sui 100 MHz, 
sul frequenzimetro digitale non leggerete alcuna 
frequenza, fino a quando, ruotando tale compen-
satore, non vi accorderete sui 100 MHz. 
Se vi accorgete di riuscire facilmente ad accor-

darvi sui 60 MHz, ma non altrettanto sui 100 MHz, 
avrete un compensatore con una capacité residua 
maggiore di 10 picofarad, oppure dei collegamenti 
molto lunghl tra il collegamento bobina-compen-
satore e tra il condensatore di fuga, che va colle-
gato direttamente all'estremitä del lato freddo della 
bobina L1, e la massa. 

Per evitare oscillazioni spurie, conviene inseri-
re nel filo di alimentazione che congiunge la bobi-
na L1 ed il condensatore di fuga C2, una piccola 
perlina in ferrite o una impedenza VK200. 
Se vi accorgerete che il vostro quarzo tende più 

facilmente ad oscillare sulla 7° armonica, cioè sui: 

100 : 5 x 7 = 140 MHz 

potrete evitare questo inconveniente applican-
do in parallelo al quarzo una impedenza AF da 1 
microhenry. 
Alimentando il circuito a 12 volt, esso assorbe 

circa 10 milliamper ed eroga in uscita un segnale 
AF di 2 volt picco-picco (misurabili solo se si pos-
siede un oscilloscopio a 100 MHz di banda 
passante). 
Volendo inserire il quarzo sulla Base del transi-

stor, non si poträ applicargli in parallelo alcun con-
densatore e nemmeno un diodo varicap, perché 
questa capacité, sommata a quella interna del 
quarzo, potrebbe trasformare tale oscillatore in uno 
libero, con la Base a massa, cioé in un oscillatore 
molto simile a quello presentato nella rivista n.110 
a pag.110 (vedi fig.13). 
Come avrete compreso, non é sufficiente appli-

care un quarzo da 100 MHz ad un transistor, per 
affermare che questo oscilla su tale frequenza, per-
ché ô molto più probabile che si realizzi un nor-
male oscillatore libero, facile da modulare in FM 
con la deviazione richiesta di 15.000 Hz ed il quar-
zo, per la sua capacité interna, si comporta solo 
ed unicamente da condensatore. 

IL COLLAUDO 

Niche ben pochi saranno i letton i in possesso 
di un Analizzatore di Spettro, per controllare che 
il circuito di fig.5 risulti effettivamente accordato 
sui 100 MHz e non sui 60 o sui 140 MHz, vi consi-
gliamo di ricorrere ad un "frequenzimetro digitale". 

In mancanza di questo strumento di misura, po-
trete controllare la frequenza dei 100 MHz con un 
ricevitore FM, ascoltando la sola portante AF. 

Per essere certi che il quarzo risulti effettivamen-
te eccitato e che il circuito non oscilli liberamente, 
potrete eseguire una semplice prova, variando la 
tensione di alimentazione da 8 a 15 volt. Se il quar-
zo eccitato, la frequenza rimarrä "inchiodata" 
sui 100 MHz, diversamente si sposterä. 

II circuito di fig. 4 puď essere utilizzato per tutti 
i quarzi in 5° overtone, dompresi quelli da 70 a 140 
MHz. 
Per le frequenze dai 90 MHz ed oltre, si potreb-

bero anche togliere le due capacité C5-C6 e colle-
gare il quarzo alla 1° spira lato freddo di L1, cioè 
al lato a cui risulta collegato C2. 
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Quante volte, dopo aver realizzato un semplice 
ricevitore o preamplificatore, vi sarä stato impos-
sibile verificarne il buon funzionamento, perché 
non disponevate di uno stadio finale di BF, oppu-
re non avrete potuto alimentare un antifurto o un 
relé crepuscolare o un altro qualsiasi automatismo, 
essendo sprovvisti delle relative pile da 4,5 a 9-12 
volt. 

Ebbene, abbiamo voluto dare una risposta ad 
entrambe queste esigenze, progettando un circuito 
che puč essere sfruttato come normale stadio fi-
nale di potenza, per amplificare qualsiasi segnale 
di BF ogniqualvolta occorra riparare o collaudare 
un qualsiasi circuito, e che puč essere immedia-
tamente convertito in un alimentatore, in grado di 
fornire una tensione variabile da 0 a 12 volt. 

Si tratta infatti di uno stadio finale di BF da 15 
watt circa, su un altoparlante con impedenza di 

TDA.2030, viene utilizzato per svolgere la duplice 
funzione di amplificatore e di alimentatore. 

Per coloro che non lo sapessero, gi soffermia-
mo qui a spiegare, in termini molto semplici, co-
me un integrato amplificatore BF possa essere 
trasformato in un integrato alimentatore. 
È noto che un qualsiasi stadio di BF si pit° rea-

lizzare in modo che amplifichi dei segnali alterna-
ti, oppure dei segnali in continua. 
Se poniamo in serie all'ingresso (piedino 1) un 

condensatore di disaccoppiamento (vedi C2 in 
fig.1), ovviamente su tale piedino giungeranno solo 
dei segnali alternati, pertanto, sull'uscita dell'in-
tegrato (piedino 4), in assenza di segnale, ci ritro-
veremo con una tensione di 0 volt ed in presenza 
di un segnale BF, di un'onda sinusoidale la cui am-
piezza poträ variare fino ad un massimo positivo 
di 15 volt ed un massimo negativo di 15 volt, pari 

Per controllare in fase di progettazione o di riparazione un 
qualsiasi preamplificatore, ricevitore, registratore, ecc., ě uti-
lissimo disporre di uno stadio finale di BF da 15 watt, tanto 
più se, spostando un deviatore, tale amplificatore può essere 
trasformato in un semplice alimentatore in grado di erogare 
1,5-1,8 amper con una tensione variabile da 0 a 14 volt. 

4 ohm che, agendo su un semplice deviatore, si 
converte in un comodo alimentatore, in grado di 
fornire una tensione variabile da un minimo di 0 
volt ad un massimo di 14 volt. 
Anche se nel sottotitolo abbiamo affermato che 

questo alimentatore é in grado di erogare 1,5 - 1,8 
amper, dobbiamo qui precisare che tale corrente 
puč essere prelevata fino ad una tensione massi-
ma di 10 volt circa; per tensioni maggiori ô neces-
sario limitare l'assorbimento ad 1 amper, per non 
ottenere in uscita delle tensioni che si "abbassa-
no" di circa 1,8 - 2 volt rispetto al valore prescelto 
e fornito in assenza di assorbimento. 

SCHEMA ELETTRICO 

assentando lo schema elettrico di fig.1 ô possi-
bile notare che il solo integrato presente, un 
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al valore della tensione utilizzata per alimentare i 
piedini 5-3 dell'integrato. 

In base al valore delle due resistenze R7 e R6, 
sfruttando una semplice formula, ô possibile de-
terminare il guadagno in alternata di tale stadio: 

Guadagno = (R7 + R6) : R6 

Poichè nel nostro circuito abbiamo utilizzato per 
la R7 una resistenza da 47.000 ohm e per la R6 
una resistenza di 2.200 ohm, avrerpo un guada-
gno di: 

(47.000 + 2.200) : 2.000 = 22,3 volte 

Perch° se desideriamo ottenere in uscita una si-
nusoide della massima ampiezza, cioè 15 + 15 
30 volt picco-picco, in ingresso dovremo applica-
re un segnale di: 

30 : 22,3 = 1,3 volt picco-picco 



(ii' enta un LIMENTATORE 
t ---

Se dall'ingresso di tale amplificatore togliessĺ-
moll condensatore C2, inserendo direttamente una 
tensione continua positive di 1,3 : 2 = 0,65 volt, 
in uscita otterremmo una tensione posititiva di 15 
volt, mentre, inserendo una tensione negativa di 
0,65 volt, in uscita otterremmo una tensione ne-
gativa di 15 volt negativi. 

In pratica, togliendo questo condensatore C2, 
trasformeremo l'amplificatore da alternate in 
continua. 

Pertanto, per ottenere in uscita una tensione che 
da un minime di 0 volt raggiunga un massimo di 
14 volt positivi, sarebbe sufficiente applicare sul-
l'ingresso una tensione variabile da 0 a 0,6 volt, 
ovviamente di segne positivo. 

Questa soluzione non e certo la più consigl iabi-
le, non solo perché sarebbe complicate ottenere 
una tensione stabilizzata di 0,65 volt, ma anche 
perche una piccola variazione della tensione d'in-
gresso porterebbe ad una elevate variazione del-
la tensione d'uscita, a causa dell'elevato guadagno 
dello stadio amplificatore. 

Per evitare questo inconveniente, rimane una so-
la soluzione, ridurre l'amplificazione di tale stadio, 
e questa condizione si ottiene cortocircuitando a 
massa, tramite il deviatore SUB, la resistenza R5 
collegata al terminale 2 di 1C1/B. 

Cos] facendo, il guadagno di tale stadio risulte-
rä pari a: 

Guadagno (R7 + R5) : R5 

Poiche il valore della R5 risulta di 39.000 ohm 
e quello della R7 ô rimasto, come nel caso prece-
dente, di 47.000 ohm, avremo un guadagno pari a: 

(47.000 + 39.000) : 39.000 = 2,2 volte 

Pertanto, per ottenere in uscita una tensione 
massima positiva di 14 volt circa, occorrerä appli-
care sull'ingresso (piedino 1) una tensione massi-
ma positiva pari a: 

14 : 2,2 = 6,36 volt 

A questo punto potremo prendere un diodo ze-
ner del valore standard di 6,2 volt (vedi DZ1), ap-
plicargli in parallelo un potenziometro (vedi R3) e 
prelevare dal suo cursore la tensione da applica-
re sull'ingresso di IC1 che, come giä sappiamo, lo 
amplificherä di 2,2 volte. 

In teoria la massima tensione che potremo pre-
levare dovrebbe risultare di soli: 

6,2 x 2,2 = 13,64 volt 
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ENTRATA B.E 

ALIM. AMPL. 

• 

DM= C6 i  IC7 

V 

Fig.1 Schema elettrico del circuito descritto nell'articolo 

ELENCO COMPONENTI LX.823 

R1 =, 100.000 ohm pot. log. 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 r- 22.000 ohm pot. lin. 
R4 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R5 =, 39.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R7 =. 47.000 ohm 1/4 watt 
R8 r- 1 ohm 1/2 watt 
R9 r- 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 .= 1 mF poliestere 
C3 = 22 mF elettr. 25 volt 
C4 = 1.000 pF poliestere 

TOA2030 

A K 

DIODO 
LEO 

Ti 

RETE 220 VOLT 

o 

USCITA 

C5 -= 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
Cl = 4.700 mF elettr. 50 volt 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 4.700 mF elettr. 50 volt 
DS1 = diodo 1N.4007 
DS2 = diodo 1N.4007 
DZ1 = zener 6,2 volt 1/2 watt 
DL1 = diodo led 
ICI = TDA.2030 
RS1 = ponte raddrizz. 200 volt 6 amper 
Ti = trasformatore prim.220 volt 

sec. 12 +12 volt 1,7 amper (n.TN05.56) 
Si = triplo deviatore 
S2 = interruttore 

Fig. 2 Connessioni dell'integrato TDA.2030 e 
del diodo led. 
Vi ricordiamo che il piedino 3 del TDA.2030 e 

K direttamente collegato alla piccola aletta metal-
lica presente sul corpo dell'integrato. 
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Fig.3 Schema pratico di montaggio dell'amplificatore che 
si purl, trasformare in un alimentatore. II ponte raddrizza-
tore RS1 andrš montato in posizione verticale, con il cor-
po fissato sull'aletta di raffreddamento. Non dimenticatevi 
di interporre tra il corpo metallico di IC1 e l'aletta di raf-
freddamento, la MICA isolante presente nel kit, diversa-
mente, si provocherà un cortocircuito. 

DLI 

R3 
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AMPL. 

RI 

ENTRATA 
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Fig.4 Nella foto in alto abbiamo riprodotto uno dei nostri tanti esemplari di 
questo circuito che, come nostra consuetudine, abbiamo tenuto in collaudo 
per una settimana circa prima di passarlo alla redazione, perché provvedesse 
ad eseguire i relativi disegni elettrici e pratici e a stendere l'articolo. 

Fig.5 In questa foto si pug!) vedere come la scheda soprariportata si dovrà f is-
sare sull'aletta di raffreddamento presente nel mobile. Non dimenticatevi di ap-
plicare sotto all'integrato IC1 la "mica isolante" e di controllare che il corpo 
di questo risulti perfettamente isolato rispetto all'aletta. 

88 



in pratica, valutando le tolleranze del diodo ze-
ner e delle resistenze 87 e 85, si riescono tran-
quillamente a raggiungere i 14 volt ed anche 
superarli. 
Se la tensione in uscita dovesse risultare infe-

dore ai 13 volt, si potrebbe modificare il valore della 
resistenza 85, oppure inserire un diodo zener da 
6,5 volt. 

Ritornando al nostro schema elettrico, ogniqual-
volta sposteremo il deviatore S1/A e 81/B, in mo-
do da collegare a massa la resistenza R2 applicata 
sull'ingresso non invertente ed escludere la resi-
stenzaR5 applicata sull'ingresso non invertente, 
il circuito funzionerä da amplificatore BF. 

Infatti, in tale condizione, il terzo deviatore siglato 
SVC collegherä all'uscita dell'integrato il rich iesto 
altoparlante da 10-15 watt 4 ohm. 
Spostando questo triplo deviatore nella posizio-

ne opposta, il circuito funzionerà invece da alimen-
tatore. 

Infatti, SVA collegherä la R2 al cursore del po-
tenziometro R3, che verrä utilizzato per variare la 
tensione in uscita da 0 a 14 volt ed S1/13 colleghe-
rä a massa la resistenza 85. 

Quando il circuito sat° predisposto per funzio-
nare da amplificatore, si dovrä applicare alle boc-
cole d'ingresso, indicate entrata BF, il segnale di 
BF. 

Dal cursore del potenziometro R1 utilizzato co-
me controllo di volume, il segnale, passando at-
traverso il condensatore C2, raggiungerä l'ingresso 
non invertente di ICI per essere amplificato. 

La banda passante di tale amplificatore ä otti-
ma, in quanta riesce ad amplificare, con una atte-
nuazione di - 3 dB, tutte le frequenze comprese 
tra un minimo di 30 Hz ed un massimo di 15.000 
Hz. 

Per alimentare questo circuito, come ben eviden-
ziato nello schema elettrico, occorre un trasforma-
tore provvisto di un secondario, in grado di erogare 
12 + 12 volt 2 amper. 

Dal ponte raddrizzatore RS1 otterremo una ten-
sione duale pulsante, che livelleremo con i due 
condensatori elettrolitici C7 e CO. 
I due diodi al silicio DS1 e DS2, posti in paralle-

lo a questi due condensatori elettrolitici, servono 
a proteggere l'integrato IC1 da eventuali tensioni 
esterne, applicate per errore sulle boccole di uscita 
dell'alimentatore. 
Quando utilizzeremo questo circuito come ali-

mentatore, ci necessiterä una tensione di riferi-
mento di 6,2 volt, che otterremo con il diodo zener 
DZ1. 
Tale tensione fará capo al potenziometro 83, che 

utilizzeremo per variare la tensione in uscita da 0 
a 14 volt. 
Volendo limitare la massima tensione d'uscita 

a circa 12 volt, si poträ utilizzare un diodo zener 
da 5,6 volt. 

Riteniamo ancora utile precisare che, quando ta-
le circuito verrä utilizzato come alimentatore, con-
vert° ruotare il potenziometro del volume R1 verso 
il suo minim°, per evitare che da tale ingresso entri 
dell'alternata, che ritroveremmo poi sull'useita. 

Al contrario, quando lo si utilizzerä come ampli-
ficatore, sarà consigliabile ruotare il potenziome-
tro 83 a metá corsa, per non surriscaldare la 
resistenza R4. 

Infatti, se il cursore di tale potenziometro risul-
tasse totalmente rivolto verso la 84, questa resi-
stenza sarebbe collegata a massa tramite il 
deviatore S1/A. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto dovrete procurarvi 
i I circuito stampato siglato LX.823, sul quale mon-
tare tutti i componenti.visibili nello schema prati-
co di fig.3. 

Vi consigliamo di iniziare il montaggio di questo 
circuito inserendo tutte le resistenze, quindi i due 
diodi al silicio DS1-D52 e lo zener DZ1, posizio-
nando il lato contornato da una fascia colorata co-
me visibile in fig. 3. 

Inserite poi tutti i condensatori al poliestere, a 
proposito dei quali precisiamo che quelli da 
100.000 pF sono molti più piccoli rispetto a C2, che 
risulta da 1 microfarad. 

Proseguendo nel montaggio, inserite anche tutti 
i condensatori elettrolitici, rispettando la polaritä 
positiva e negativa dei due terminali. 
Per l'ingresso della tensione dei 12 + 12 volt da 

raddrizzare, utilizzerete la morsettiera a 3 poli, che 
salderete sul circuito stampato in prossimitä del 
condensatore al poliestere C8. 
Poichš il ponte raddrizzatore RS1 e l'integrato 

ICi verranno fissati direttamente sull'aletta di raf-
freddamento presente sul mobile, per H montag-
gio di questi due componenti dovrete procedere 
come ora vi indicheremo. 

1° = Dopo aver saldato l'integrato TAD.2030 sul 
circuito stampato, fissatelo all'aletta di raffred-
damento. 

2° = Prendete H ponte raddrizzatore RS1 e ri-
piegate a Li due terminali + e S (cioè del segno 
alternata) e cercate di infilarli nei due primi for posti 
sul bordo, quindi fissatelo con una vite all'aletta. 

3° = Dopo aver controllato che il circuito risulti 
perfettamente orizzontale, saldate questi due ter-
minali sul circuito stampato, tagliando con una paio 
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di tronchesine la parte eccedente. 

4° = A questo punto svitate le due viti per libe-
rare transistor e ponte raddrizzatore, poi saldate 
nei due fori - e S presenti sul circuito stampato due 
spezzoni di filo di rame nudo da 1,5 - 2 mm., la 
cul lunghezza possa raggiungere i due terminali 
negativo e alternata di RS1. 

5° = Saldate questi due spezzoni di filo, sui due 
terminali del ponte raddrizzatore. 

A questo punto dovrete solo infilare e saldare tut-
ti i terminali capicorda necessari per i collegamenti 
esterni, cioè deviatore Si, potenziometri, diodo led, 

eCC. 
Prima di proseguire, fissate stabilmente il circuito 

stampato sull'aletta sinistra del mobile e a tal pro-
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Fig. 6 f issato il circuito stampato 
laterale del mobile, sul 

contropannello frontale del mobile 
andranno collocati 1 due potenziome-
tri, i due deviatori, le due boccole di 
uscita + e - ed il diodo led. Sulla par-
te posteriore del mobile andranno 
applicati il fusibile e la morsettiera 
per l'autoparlante. 



posito dobbiamo ricordarvi che il corpo dell'inte-
grato IC1 andrä isolato dal metallo dell'aletta. 

Pedant°, ponete tra il corpo dell'integrato e l'a-
letta, la mica isolante presente nella confezione 
del kit, e inserite nel foro dell'aletta la rondella di 
plastica necessaria per isolare il corpo della vite 
di fissaggio. 

Accertatevi anche che la rondella isolante entri 
in tale foro senza sforzo, altrimenti allargatelo con 
una punta da trapano. 

Avvitate perfettamente le viti, controllate sempre 
con il tester posto in ohm, se l'aletta di raffredda-
mento risulta perfettamente isolate dal corpo del-
l'integrato, perché, se per un qualsiasi motivo non 
lo fosse, all'atto dell'accensione si verificherebbe 
un cortocircuito, in quanto il metallo dell'integrato 
risulterebbe internamente collegato al piedino 3. 

Per evitare che il circuito stampato venga soste-
nuto solo dall'integrato e dal ponte raddrizzatore, 
abbiamo previsto nello stampato stesso due fori 
da 3 mm., per fissarlo con due lunghe viti e con 
del dadi sul piano metallico del mobile. 

Dopo aver eseguito questa operazione, potrete 
procedere a fissare sul contropannello del mobi-
le, i due potenziometri, i deviatori, il diodo led (che 
andré fissato con un pò di cementatutto), le due 
boccole di uscita dell'alimentatore e quella scher-
mata per l'ingresso BF. 

Sul pannello posteriore del mobile fisserete in-
vece le due boccole d'uscita per l'altoparlante e 
per il portafusibile, non dimenticando di inserire il 
fusi bile. 

Sul piano del mobile fisserete il trasformatore di 
alimentazione e, a questo punto, potrete effettua-
re gli ultimi collegamenti richiesti. 

Per i meno esperti riteniamo utile fare qualche 
ulteriore precisazione. 

Ad esempio, non é consigliabile far funzionare 
l'amplificatore senza che risulti collegato l'alto-
parlante. 

Per realizzare i collegamenti al potenziometro 
R3, potrete utilizzare anche dei fili sottill, ma per 
l'uscita della tensione da 0 a 14 volt e per l'alto-
parlante occorrono dei fili che abbiano un diame-
tro rame di 1 millimetro; se il filo risulterä di 
diametro inferiore alla massima corrente, si avrä 
una maggior caduta di tensione. 

Per collegare l'uscita del secondario del trasfor-
matore Ti, dovrete utilizzare la morsettiera presen-
te sullo stampato, tenendo presente che il filo 
centrale dell'avvolgimento esce dal trasformatore 
con due fili appaiati. 

Questi fili, prima di venir inseriti, devono essere 
raschiati per togliere dalla loro superficie lo smal-
to isolante, ma ciò ancora non basta, infatti occor-
re anche depositare sul rame un velo di stagno per 
assicurare un ottimo contatto. 

Per il collegamento al potenziometro 111 e alla 
boccola d'entrata BF conviene utilizzare uno spez-
zone di cavetto schermato, come visibile nello 
schema pratico di fig.3. 

Vi raccomandiamo di controllare bene tutti i fili 
che vanno ai terminali del triplo deviatore S1 e al 
potenziometro R3, perché basta invertire uno di 
questi fill per comprometiere il buon funzionamento 
del circuito. 

Se poi, accendendo l'alimentatore, il diodo led 
non si illuminerä, dovrete inverti re i due fili sui ter-
minali. 

Tralasciamo di indicare come dovranno essere 
collegati l'interruttore di accensione S1 ed il fusi-
bile, posti in serie sul primario del trasformatore Ti. 

Terminato il montaggio, se non avrete commes-
so errori, possiamo assicurarvi che il circuito fun-
zionerä immediatamente, e infatti i 10 prototipi che 
abbiamo fatto montare come test a degli allievi di 
una Scuola di Addestramento Professionale, ci so-
no stati riconsegnati tutti funzionanti. 

COSTO Dl REALIZAZIONE 

Tutti i materiali necessari per la realizzazione di 
questo amplificatore-alimentatore come visibile nel-
lo schema pratico di fig. 3, compreso il ponte rad-
drizatore RS1, la morsettiera da circuito stampato, 
il trasformatore di alimentazione Ti, il led da spia 
di accensione ed il circuito stampato LX.823 (esclu-
so il solo mobile)   L. 60.000 

Il solo circuito stampato LX.823   L. 3.000 

Un mobile completo di maniglie e di pannello 
frontale forato e serigrafato   L. 28.000 

I prezzi sopraindicati non sono comprese le spe-
se postali per la spedizione a domicilio. 
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Questo accessorio di cui torse avvertivate la 
mancanza, ä un piccolo trasmettitore portatile TV 
completo di audio che, collegato all'uscita di una 
telecamera, vi permetterä di riprendere immagini 
senza dovervi portare appresso l'ingombrante e 
pesante videoregistratore. 
Con tale trasmettitore potrete liberamente anda-

re in giardino, spostarvi all'interno del vostro pa-
lazzo ad bffrire in "diretta" tutte le vostre riprese 
a quanti accenderanno la TV. 

La possibilitä di trasmettere a distanza delle im-
magini, moltiplicherä le occasioni di utilizzo di que-
sta telecamera, infatti, una madre che lavora in 
cucina potrebbe controllare di rettamente sulla TV 
il neonato che dorme nella culla in un'altra stan-
za, oppure i più grandicelli che giocano nel cortile. 

Installandola in un negozio, chi lavora nel retro-
bottega o nelle stanze del piano superiore, poträ 
osservare se al suo interno accade qualcosa di 
anomalo e, nella malaugurata ipotesi che si verifi-
casse una rapina, poträ subito chiamare il 113, an-

Nella tabella sottoriportata vi indichiamo quale 
dovrä risultare la frequenza del quarzo, per tra-
smettere sui 6 canali TV della banda Ill: 

Quarzo 
MHz 

87,625 
31E91,8751 

91,125 
r100,6251 

105,125 
V -108,625OEr 

Frequenza 
Trasmiss. 

175,25 MHz 
-2183,75_MHz: 
192,25 MHz 

7201,257MHZ: 
210,25 MHz 
21 

Canale 

TV 

D 

ra 
allrGar 

H 

La potenza in antenna di tale trasmettitore si ag-
gira intorno agli 0,1 watt e poichä saremo subito 
interpellati circa H transistor da impiegare in sosti-
tuzione del BFR.36 per aumentare la potenza in 
uscita, oppure sulla possibilité di aggiungere un 
lineare, anticipiamo che per realizzare un. circuito 
più potente, occorre riprogettarlo totalmente adot-

Se possedete un videoregistratore con relativa telecame-
ra, a colori o in bianco e nero, con questo progetto potrete 
trasmettere tutto quanto riprenderete, direttamente sulla vo-
stra TV e su tutte quelle collegate in zona, ad una distanza 
massima di un centinaio di metri, se utilizzerete l'antenna a 
stilo e di circa.1 chilometro, se utilizzerete un'antenna di-
rettiva. 

che perchä, essendo provvisto il trasmettitore di 
uno stadio audio, si potranno ascoltare frasi e 
dialoghi. 
Comunque, tornando ad impieghi pii1 "pacifici", 

si potrebbero far seguire a tutto il condominio le 
fasi di un'assemblea di quartiere, oppure realizzare 
un videotelefono via radio, utilizzando un'anten-
na direttiva TV tarata sul canale prescelto. 
Ovviamente chi vorrä ricevere il vostro segna-

le, dovrä utilizzare un'antenna sull'identico cana-
le da voi prescelto, direzionandola verso la vostra. 

II trasmettitore che vi presentiamo lavora in ban-
da Ill e si pub sintonizzare sui canali D- E - F - G 
- H - H1, inserendo nello stadio oscillatore un guar-
ze che risulti un sottomultiplo della frequenza del 
canale prescelto. 
A titolo informativo precisiamo che i quarzi da 

utilizzare sono tutti overtone in 5a armonica. 

tando altri transistor, decisamentee "molto" più 
costosi. 

Per avere maggior potenza occorre inoltre so-
stituire lo stadio modulatore TV con uno più com-
plesso, che risulti esattamente conforme alle 
Norme CCIIR, quindi corredarlo di un opportuno 
filtro di banda (filtro vestigiale), che limiti l'ampiezza 
massima della banda modulata a 7 MHz. 

Pertanto questo progetto servit principalmen-
te a chi vuole fare un pò di pratica in VHF ed ac-
quisire cosl la necessaria esperienza per potersi 
cimentare in seguito nella realizzazione di un tra-
smettitore più potente. 
Anche se questo salt il vostro primo trasmet-

titore, seguendo fedelmente i nostri consigli riu-
scirete senza alcuna difficoltä a farlo funzionare; 
quelle che invece non possiamo in alcun modo as-
sicurarvi, ä la sua portata massima, perché que-
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sta ô subordinata alla accuratezza della taratura 
finale e del montaggio; se, ad esempio, userete 
stagno con disossidante scadente, aumenteranno 
le perdite AF e quindi diminuirá la potenza in 
uscita. 

SCHEMA ELETTRICO 

In fig.1 riportiamo lo schema di questo trasmet-
titore TV completo dello stadio modulatore e 
preamplificatore BF. 

Iniziamo la sua descrizione dallo stadio di alta 
frequenza e, più precisamente, dall'oscillatore 
quarzato composto, come vedesi in figura, da un 
transistor NPN tipo BFR99, che abbiamo siglato 
TR2. 

II quarzo indicato XTAL, un overtone in 5a ar-

monica, ô stato da noi fatto costruire esattamente 
sulla meta frequenza di trasmissione. 
Qualcunopotrebbe anche chiederci perché que-

sti quarzi non ce li siamo fatti costruire esattamente 
sull'esatta frequenza fondamentale e qui dobbia-
mo fare una piccola prèmessa. 

Realizzare un quarzo su tali frequenze non rap-
presenta di per se alcuna difficoltä, ma anzichè in 
5a armonica sarebbe stato necessario farlo costrui-
re in r armonica, vale a dire che, per una fre-
quenza di 210,25 MHz (canale H), la frequenza 
base sarebbe risultata di: 

210,25 : 9 = 23,361 MHz 

I! problema comunque non consiste nei 23,361 
MHz, bens] nella difficoltä che l'hobbista incon-
tra nel sintonizzarlo esattamente su tale frequen-
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23,361 x 3 = 70,08 MHz 

23,361 x 5 = 116,80 MHz 

23,361 x 7 = 163,52 MHz 

70,08 x 2 = 140,16 MHz 

116,80 x 2 =, 233,61 MHz 

ma non i 210,25 MHz del canale H. 
Un quarzo in 5a armonica riesce anch'esso ad 

oscillare con maggior facilita sulle frequenze di-
span, ma in questo caso ne abbiamo solo una, cioä 
la 3 a 0 il doppio di questa, per cui, avendo utiliz-
zato per i 210,25 MHz un quarzo da 105,125, la 
frequenza "base" risulterä pari a: 

105,125 : 5 = 21,025 MHz 

pertanto questo quarzo potrebbe oscillare solo 
su queste due non desiderate frequenze: 

21,025 x 3 = 63,075 MHz 

60,075 x 2 = 126,15 MHz 

Poichä la frequenza di 63,075 MHz ô troppo bas-
sa rispetto alle caratteristiche del circuito di sinto-
nia, ci rimarrebbe una sola frequenza indesiderata, 
cioš quella dei 126,15 MHz, ma poichä questa ri-
sulta maggiore alla frequenza della 5a armonica, 
cioè a 105,125 MHz, il quarzo poträ oscillare solo 
a 105,125 MHz o non oscillare affatto. 
Sapendo che con un quarzo in 5a armonica 

avremmo reso meno difficoltosa la taratura ed evi-
tato pure il pericolo di sintonizzarci involontaria-
mente su una frequenza non desiderata, abbiamo 
scartato di proposito il quarzo in 9a armonica. 

Ritornando al nostro schema elettrico, la bobi-
na L2 congiuntamente al compensatore 024, ser-
vina. per sintonizzarci sulla frequenza in 5' arma-
nica del quarzo. 

Dalla seconda spira del "lato freddo" di L2, cioä 
quello più prossimo al condensatore 019, con il 
condensatore 020 preleveremo il segnale AF ge-
nerato dal quarzo e lo applicheremo sulla base del 
transistor PNP tipo BFR.99 o BF.272S, che abbia-
mo siglato TR3. 
Tale transistor viene impiegato in questo circui-

to come stadio amplificatore/duplicatore di fre-
quenza, ed 'niait' la bobina L3 ed il compensatore 
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025 sono calcolati per sintonizzarci sulla frequen-
za doppia di quella del quarzo. 

Pertanto, se come XTAL useremo un quarzo da 
105,125 MHz, il circuito di accordo L2/C24 risul-
terä accordato su tale frequenza, mentre L3/C25 
sui 210,25 MHz. 
A 1/4 di spira partendo dal "lato freddo" di L3, 

cioè quello più vicino alla presa di massa, tramite 
il condensatore C26, preleveremo questa frequen-
za di 240,25 MHz e la applicheremo sulla Base del 
transistor NPN tipo BFR.36, impiegato come pri-
mo stadio preamplificatore AF a larga banda e mo-
dulatore. 

Dal collettore di questo transistor con il conden-
satore C29 preleveremo il segnale preamplificato, 
che faremo giungere sulla Base del transistor TRS 
anch'esso un BFR.36, impiegato come stadio am-
plificatore finale di potenza. 
Le bobine L5 - L6 - L7 ed il compensatore 033 

ci serviranno per accordare il segnale d'uscita su 
una impedenza caratteristica di 52 ohm, in modo 
da poter collegare direttamente un'antenna a sti-
lo lunga 85 cm., oppure un cavo coassiale da 75 
ohm, per trasferire il segnale AF ad una eventua-
le antenna direttiva applicata sul tetto della casa. 
Vorremmo qui precisare che impiegando un'an-

tenna direttiva che presenti un guadagno di poco 
superiore ai 6 dB, avremo un aumento di potenza 
trasmessa pari a 3,981 volte, il che significa che 
i nostri 0,1 watt verranno ricevuti, come se fosse-
ro irradiati da un trasmettitore che avesse una po-
tenza in uscita di 0,4 watt circa e che utilizzasse 
come antenna un normale dipolo. 

II segnale AF dovrä essere necessariamente mo-
dulato in AM dal segnale Video e a tale scopo ab-
biamo ublizzato il transistor NPN tipo 2N2222, che 
nello schema troviamo siglato con TR1. 

II segnale video prelevato dall'uscita della te-
lecamera, raggiungerä la Base di TR1 per essere 
preamplificato ed invertito di polaritä, quindi tra-
sferito tramite il condensatore elettrolitico 04, L1 
ela resistenza R23, sulla Base del transistor TR4. 
Rimane ancora da risolvere il problema dell'au-

dio o del suono, che, a differenza del segnale TV, 
dovrä modulare in FM una sottoportante a 5,5 
MHz. 

Il tet FT1 presente in tale circuito servirá per rea-
lizzare un oscillatore a 5,5 MHz, frequenza che ot-
teniamo con l'aiuto della impedenza JAF2 da 18 
microhenry, utilizzata come bobina di sintonia, e 
del compensatore 09 di accordo. 

Per modulare in FM questo oscillatore ci servi-
remo dei due diodi varicap DV1 - DV2, posti in pa-
rallelo all'impedenza JAF2. 

II segnale di BF prelevato da un qualsiasi micro-
fono (o altra fonte), verrä amplificato x 10 volte con 
una rete di preenfasi (vedi C11, C16 e 017, R12 
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ed FI16) dall'operazionale siglato ICl, quindi tra-
sferito tramite le resistenze R11 - R10, sui due diodi 
varicap che, in funzione dell'ampiezza del segna-
le BF, provvederanno a modificare la propria ca-
pacitä, necessaria per ottenere la richiesta modu-
lazione di frequenza. 

Per ottenere un'ottima modulazione, il segnale 
di BF non dovrä mai risultare inferiore ai 20 milli-
volt nä superiore agli 800 millivolt, per non satura-
re lo stadio. 
Se noterete che il segnale audio che esce dal-

l'altoparlante della TV ô troppo basso, significa che 
occorre aumentare l'ampiezza del segnale BE ap-
plicato sull'ingresso di IC1. 
Questo segnale a 5,5 MHz modulato in frequen-

za raggiungerä, tramite JAF1, FI6 e 03, l'emettito-
re del transistor TR1, che lo miscelerä al segnale 
Video. 
Sul collettore di TR1 saranno quindi disponibili 

un segnale Video composito come visibile in fig. 
10 ed un segnale a 5,5 MHz modulato in FM rela-
tivo all'audio. 
Come avrete potuto constatare, il circuito non 

ä poi cost complesso come forse pensavate e co-
munque, quando passeremo alla sua realizzazio-
ne pratica, vi spiegheremo quello che dovrete o 
non dovrete fare per evitare un insuccesso. 

Tutto il circuito dovrä essere alimentato con una 
tensione di circa 12 - 13 volt, con un assorbimen-
to totale di circa 85 - 90 milliamper. 
A quanti ci chiedono se sia possibile inserire in 

ogni schema elettrico tutte le tensioni che si do-
vrebbero rilevare nei "diversi punti" del circuito, 
dobbiamo rispondere che queste purtroppo non 
servono e non aiutano certo a ricercare un qual-
siasi guasto. 

Infant l'unica tensione che si potrebbe misura-
re con un tester in tale circuito, sarebbe quella pre-
sente ai capi dello zener DZ1 da 5,6 volt, ma anche 
qui, a seconda del tipo di tester impiegato, potrem-
mo rilevare 5,3 - 5,4 - 5,5 anzichè 5,6 volt, e poi-
chä questa tensione non ä assolutamente critica, 
il circuito funzionerä ugualmente con 5,3 volt o 6,2 • 
volt. 

Sulle Basi dei transistor, infine, non si riuscireb-
be mai a rilevare la giusta tensione, a causa della 
tolleranza delle resistenze e della caduta di ten-
sione introdotta dal calico interno del tester, e sullo 
stadio di AF se provassimo a toccare un qualsia-
si punto con un puntale, disaccorderemmo tutto 
il circuito. 

Per eseguire delle valide misure sarebbe neces-
sario possedere un oscilloscopio con una banda 
passante di almeno 250 MHz, e chi ne dispone, 
riteniamo lo sappia anche adeguatamente uti-
lizzare. 
Per non scoraggiarvi comunque vi diremo che 



Fig. 2 Qui sotto la foto del circuito stampato già 
funzionante inserito all'interno del contenitore 
metallico. Nella colonna verticale a sinistra tutte 
le connessioni dei semiconduttori utilizzati in tale 
progetto. 
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abbiamo montato diversi esemplari di questo cir-
cuito, inserendo resistenze e condensatori con tol-
leranze nell'ordine del 20% e, in fase di collaudo, 
non abbiamo notato alcun inconveniente. 

Per quanta riguarda la taratura, Pabbiamo ov-
viamente effettuata con una adeguata strumenta-
zione (analizzatore di spettro - oscilloscopi e 
wattmetri AF - analizzatore di rete), per verificare 
se il circuito rispondeva positivamente a quanto ci 
eravamo prefissati, poi ci siamo messi nei panni 
di quei letton i che possiedono solo un comune te-
ster, ed abbiamo fatto montare e tarare degli altri 
esemplari con il solo ausilio di quest' ultimo, per ve-
rificare quali difficoltà si sarebbero incontrate ed 
anche in questo caso, i risultati ottenuti sono stati 
per lo più positivi. 

Solo in due o tre casi gli allievi dell'Istituto Pro-
fessionale al quale ci siamo rivolti per questa ope-
razione, non sono stati in grado di eseguire la 
taratura, ma solo perché ruotavano i potenziome-
tri velocemente di 1/4 e 1/2 giro, quindi, anche se 
avessero avuto a disposizione una completa stru-
mentazione per VHF, avrebbero ottenuto lo stes-
so risultato negativo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per evitare accoppiamenti indesiderati tra uno 
stadio e l'altro, abbiamo adottato un circuito stam-
pato a for metallizzati, siglato LX.819, la cui su: 
perficie di rame superiore viene sfruttata da 
schermo per tutte le piste che scorrono dal lato op-
posto. 

Per evitare cortocircuiti tra pista e pista, abbia-
mo protetto tutte le superfici da non saldare con 
una speciale vernice protettiva, resistenfissima al 
cabre. 

Risolto il problema del circuito stampato, rima-
ne a voi il solo compito di eseguire tale montaggio 
a regola d'arte e, poiché troppo spesso nei ci rcui-
ti che ci inviate in riparazione siamo costretti a rief-
fettuare tutte le saldature perché mal eseguite, vi 
indichiamo ancora una volta il modo migliore di pro-
cedere. 

1° Dopo aver infilato il terminale nel relativo fa-
ro, dovrete appoggiare la punta del saldatore per-
fettamente pulita, cioè senza stagno, sul bollino 
di rame da saldare. 

2° A questo punto dovrete avvicinare al bollino 
di rame il filo di stagno e quando se ne sarä sciol-
ta una goccia o due, togliere lo stagno, ma non 
il saldatore. 

3° Solo successivamente, quando lo stagno ap-

parira ben liquefatto sul bollino e non si vedrä più 
uscire del "fumo", potrete togliere il saldatore. 

4° Quel "fumo", come giä saprete, é prodotto 
dal disossidante presente nel filo di stagno che, 
bruciando, pulisce sia la superficie del bollino pre-
sente sul circuito stampato, sia il terminale del 
componente che dovrete saldare. 

Fintanto che questo fumo é presente, il disossi-
dante ë attivo, quindi la pulizia non é ancora ter-
minata. 

Togliendo in anticipo il saldatore, tra la superfi-
cie dello stampato e lo stagno che stiamo deposi-
tando, pm!) rimanere depositata una sottile pellicola 
di resina disossidante e, poichě questa ë isolan-
te, solidificandosi non poträ assicurare un comple-
to collegamento elettrico tra terminale e circuito 
stampato. 

5° Eseguita una saldatura, prima di passare al-
la successiva, dovrete togliere dalla punta del sal-
datore lo stagno rimasto (potrete farlo con uno 
straccio o con una spugna inumidita di acqua), per-
ché questo essendo ora privo di disossidante, 
non poträ più "pulire" le superfici da saldare. 

6° Chi nell'eseguire le saldature fonde lo stagno 
sul saldatore, per poi depositarlo sul punto da sal-
dare, si ricordi che il disossidante giä volatilizzato 
non poträ più eliminare lo strato di ossido presen-
te sulle superfici del terminale, pertanto non avrà 
eseguito alcuna saldatura, anche se il componen-
te rimarrä "incollato" al circuito stampato. 

Detto questo, Ô giunto il momento di indicarvi co-
me procedere per assemblare questo circuito di 
trasmettitore TV. 

Vi consigliamo di montare innanzitutto tutte le 
resistenze, premendole a fondo in modo che H cor-
po poggi perfettamente sul circuito stampato. 
Dopodichè inserite tutti i piccoli condensatori ce-

ramici, controllandone bene i valor. 
A questo punto potrete montare i due minuscoli 

diodi varicap BB.329, collocati vicino al compen-
satore C9, verificando che la riga presente su un 
solo lato del loro corpo risulti rivolta verso l'altro 
diodo come chiaramente visibile nello schema pra-
tico di fig.3, quindi H diodo zener DZ1 (posto vici-
no a C14), con la riga rivolta verso la bobina L7. 
Non sempre su questi diodi zener la riga presen-

te su un solo lato del corpo risulta perfettamente 
visibile, anzi a volte non esiste affatto, per cui 
facile inserirli in senso inverso. 

In caso di incertezza, per non incorrere in tale 
errore che impedirebbe il funzionamento dello sta-
dio di BF, vi consigliamo di controllarlo con una ten-
sione di circa 12 volt, ponendo in serie a questo 
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Fig. 4 Per non inscrire nel circuito un diodo ze-
ner in senso opposto, vi consigliamo di control-
lame la giusta polaritä utilizzando questo 
semplice circuito. Quando sul tester leggerete la 
tensione, avrete la certezza che il terminale po-
sitivo é quello rivolto verso la resistenza da 1.000 
ohm. 

una resistenza di 1.000 ohm visibile in fig. 4 e mi-
surando la tensione sui due capi. 
Quando sul tester leggerete 5,6 volt circa, il ter-

minale posto in prossimitä della resistenza salt il 
catodo, infatti se invertirete tale diodo la tensione 
scenderä immediatamente a 0,6 - 0,7 volt. 
Proseguendo nel montaggio vi consigliamo di in-

serire i quattro compensatori ceramici che, come 
vedesi nell'elenco componenti, risultano tutti del-
la stessa capacitä (6-25 picofarad) e poi lo zocco-
lo per l'integrato TL0.71 (sostituibile anche con un 
TL0.81). 

Inserirete poi le due impedenze JAR e JAF2 e 
perche non le invertiate vi diremo subito quali co-
lori contraddistinguono il loro corpo: 

JAF1 = Giallo - Viola - lato Nero 
JAF2 = Marrone - Grigio - lato Nero 

A questo punto prendete il filo semiargentato da 
1 millimetro presente nel kit per preparare tutte 
le bobine L2 - L3 - L6 - LT 

Procuratevi un tondino in ferro del diametro di 
7 millimetri (potreste utilizzare il corpo di una pun-
ta da trapano) ed avvolgetevi intorno le spire richie-
ste tenendole affiancate; subito dopo spaziatele 

per ottenere un solenoide della lunghezza noces-
sana (vedi fig.5). 

Per aiutarvi ulteriormente riportiamo qui di se-
guito i relativi dati: 

L2 = 5 spire, spaziate in modo da ottenere 
un solenoide lungo circa 10 mm. 
L3 = 4 spire, spaziate in modo da ottenere 

un solenoide lungo circa 10 mm. 
16/12 = 3 spire, spaziate in modo da ottenere 
un solenoide lungo circa 6 mm. 

La spaziatura non ô critica, quindi un millimetro 
in più o in meno verrä sempre corretto dalla capa-
citá dei compensatori. 

Prima di inserire le bobine nel circuito stampa-
to vi consigliamo di appoggiare la punta del sal-
datore sull'estremitä dei due fili, poi di sciogliere 
up pò di stagno, affinchš il disossidante possa to-
gliere da tali superfici ogni traccia di ossido. • 

Se inserirete le bobine senza aver precedente-
mente eseguita questa operazione, la saldatura po-
trä non risultare perfetta, anche se apparentemen-
te potrebbe sembrarlo. 

II corpo di queste bobine dovrä risultare d istan-
ziato dal circuito stampato di circa 3 mm., per-

v 

ESO Moose 

VERSO TH3 

L1-14-1.5 

Fig. 5 In questo diseg no sono illustrate le modalitä di realizzazione delle bobine utilizza-
te in questo progetto. Per evitare insuccessi cercate di rispettare sia il diametro interno 
che la lunghezza totale di ogni avvolgimento. 
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tanto, per assicurarvi tale distanza, potrete prov-
visoriamente mettere sotto alle stesse uno spes-
sore di cartoncino, ferro o plastica. 

Col locando queste bobine a una d istanza mag-
giore, per i canall più alti, cioé G - H - H1, si po-
trebbero incontrare delle difficoltä in fase di tara-
tura, perché, in pratica, risulterä aumentato il va-
lore delr induttanza; lo stesso dicasi appoggiando 
il corpo della bobina sul circuito stampato, perché 
la superficie del rame dello stampato, trovandosi 
troppo vicino alle spire, aggiungerä una supple-
mentare capacitä parassita. Per quanto riguarda 
le prese per le bobine L2 e L3, vi suggeriamo di 
eseguirle una volta fissata la bobina sul circuito 
stampato, con del filo di rame nudo da 0,5 mm. 
ad, a tale scopo, potrete utilizzare degli spezzoni 
di terminali di resistenze, scartati nella tranciatu-
ra del circuito stampato. 

Una volta saldati questi terminali sul circuito 
stampato, appoggiate poi tale spezzone di filo sulla 
spira da saldare, sia della bobina L2 che della L3, 
poi con il saldatore e con una goccia di stagno 
completate tale operazione. 

Controllate accuratamente di non aver involon-
tariamente saldato con la goccia di stagno due spi-
re adiacenti, perché, se cosi fosse il circuito non 
riuscirebbe più ad accordarsi. 
Poiché nel circuito sono richieste delle altre bo-

bine e impedenze di alta frequenza che occorre 
autocostruirsi (vedi Ll - L4 - L5 , JP1 - JP2 - JP3 
- JP4), le completerete procedendo come segue: 

L1-L4-L5 = Sopra ad un tondino del diametro 
di 4 millimetri, awolgerete 6 spire unite utilizzan-
do del filo di rame smaltato da 1 mm. Prima di to-
gliere la bobina, con un paio di forbici o con carta 
smeriglia dovrete raschiarne le due estremitä, per 
togliere lo strato di vernice presente sul rame, poi 
dovrete depositare sul rame nudo un leggero strato 
di stagno. 

JP1-JP2-JP3-JP4 = Con del filo di rame smal-
tato del diametro di 0,4 millimetri, awolgerete al-
l'interno delle piccole perline in ferrite 1 sola spira 
come visibile in fig.6. Anche le due estremitä di 
questo filo andranno raschiate per togliere lo smal-
to protettivo, e sempre sul filo nudo andrä deposi-
tato un leggero strato di stagno. 

Una volta in possesso di queste bobine e delle 
impedenze in ferrite, le salderete sul circuito stam-
pato nella posizione richiesta (vedi schema prati-
co di fig.3), tenendo il corpo appoggiato sul circuito 
stampato. 

Prendete ora il condensatore C17 da 330.000 pF 

Fig. 6 Per realizzare le impedenze JP1 
e JP4, dovrete avvolgere una sola spira 
all'interno delle perline in ferrite che tro-

verete nel kit, come vedesi in figura. 
Non dimenticatevi di raschiare bene le 
estremità di tale filo, perché il rame ri-
sulta sempre coperto da una vernice 
isolante. 

DGI 

ENTRATA 111 •••••11 R3 

JAF1 

 1Hr- ri 

C2 -I- n-CiTA 

SONDA 

R1 = 150 ohm 1/4 watt 
R2 = 150 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 10.000 pF a disco 
C2 = 10.000 pF a disco 
C3 = 10.000 pF a disco 
DGI = diodo schottky BAR.10 
JAF1 = impedenza VK.200 

Fig. 7 Per tarare il trasmettitore dovre-
te realizzare questa semplice sonda, in-
serendo tutti i componenti nel circuito 
stampato LX.819/B come visi bile in fig. 
9. Come diodo rivelatore, vedi DG1, oc-
corre necessariamente utilizzare un die-
do Schottky tipo BAR.10 o 5082 HP. 
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ed il C15 da 220.000 pF e saldateli nella posizio-
ne richiesta, poi inscrite tutti i condensatori elet-
trolitici rispettando la polarité dei due terminali. 
A questo punto potrete inscrire tutti i transistor, 

rivolgendo la piccola sporgenza presente sul cor-
po (tacca di riferimento) come visibile nello sche-
ma pratico di fig.3 e come troverete ancor meglio 
evidenziato nel disegno serigrafico presente sul cir-
cuito stampato. 

Per quanto riguarda il fet FT1, risultando il cor-
po plastico, dovrete semplicemente rivolgere la 
parte piatta del corpo verso l'impedenza JAF2. 
Da ultimo salderete il quarzo che vi forniremo 

in base al canale TV che sceglierete. 
A montaggio completato il circuito andrä racchiu-

so entro un mobile metallico, in modo che risulti 
perfettamente schermato. 

L'antenna a stile retrattile della lunghezza di 
cm.85 che forniremo nel kit, andrä fissata sulla par-
te superiore del mobile e collegata con un corto 
spezzone di filo isolato alla linguella presente sul 
supporto plastico, come visibile nello schema 
pratico. 

Per l'ingresso del segnale video, consigliamo di 
utilizzare un connettore BNC, mentre per l'ingresso 
BF, un normale jack. 
Per l'alimentazione a 12 volt potrete sfruttare una 

placate batteria ricaricabile, che inserirete entro 
una borsa da tenere a tracolla. 

Per non inverfire la polarité di alimentazione, che 
metterebbe immediatamente fuori uso tutti i tran-
sistor, vi consigliamo di utilizzare un innesto ma-
schio ed uno femmina, che impediscono di 
effettuare un collegamento invertito. 
Una volta inserito l'integrato IC1 nel relativo zoo-

colo, rivolgendo il piccolo punto di riferimento pre-
sente sul suo corpo verso la resistenza R14, 
dovrete solo effettuare la taratura, un'operazione 
questa necessaria se si desidera che l'antenna 
provveda ad irradiare il segnale TV. 

TARATURA DEL TRASMETTITORE 

Per tarare il circuito dovrete dissaldare dall'usci-
ta l'antenna a stilo ed in sua sostituzione inscrire 
la sonda di canco visibile in fig. 9. 
La prima operazione che dovrete compiere sa-

rä quella di montare tutti i componenti contenuti 
nel kit di tale sonda sul piccolo circuito stampato 
siglato LX.819/B, come indicato in fig.9. 

All'uscita di tale sonda collegherete il tester suite 
portata CC a 5 volt fondo scale e a questo punto 
potrete fornire tensione al circuito. 
NOTA BENE: Consigliamo sempre di utilizzare 

per la taratura un tester a LANCETTA, perché su 
questo, rispetto ad uno DIGITALE, sono più facili 
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da notare anche le più piccolo variazioni della ten-
sione di uscita. 
Ovviamente, appena acceso il trasmetfitore, il 

tester non segnerä in uscita alcuna tensione, e se 
lo fará significa che, per puro caso, il compensa-
tore 024 dell'oscillatore e tarato. 

Per tarare questo trasmettitore dovrete procede-
re come segue: 

1° Ruotate il compensatore C24 con un caccia-
vite plastico (se userete un cacciavite metallico la 
taratura risulterä più difficoltosa per l'eccessiva ca-
pacitä parassita introdotta), fino a quando la Ian-
cetta dello strumento indicherà una *cola 
tensione in uscita. 

2° Ruotate il compensatore 025 fino a trovare 
la posizione in cui si riuscirä a far deviare verso 
il massimo la lancetta del tester. 
Dobbiamo precisare che la taratura di questo 

compensatore ë piuttosto delicate, nel senso che 
lo stadio duplicatore raggiungerä la sua massima 
efficienza solo in una ristretta posizione. Pertan-
to ô necessario ruotare lentamente il compensa-
tore di un millimetro per volta, cercando di notare 
dove la lancetta del tester subisce un lieve aumen-
to di tensione. 

Individuate la "zona di lavoro" del compensa-
tore, bisognerä regolarlo molto lentamente nei due 
sensi e sempre di pochi millimetri, fino ad ottene-
re il massimo valore della tensione di uscita, che 
poträ aggirarsi attorno agil 1,5 - 2,5 volt. 

3° Ruotate il compensatore C33 fino a trovare 
la posizione che riuscirä a far deviareOEverso il suo 
massimo la lancetta del tester. 
La tensione in questo caso dovrà raggiungere 

un massimo di 3,6-3,8 volt. 

4° Se la tensione che leggerete risuitasse info-
dare, dovrete nuovamente ritoccare H compensa-
tore C25 e leggermente quello dell'oscillatore 024, 
in modo da raggiungere in uscita 3,6-3,8 volt. 

A tal proposito riteniamo utile indicarvi anche tutti 
gil eventuali inconvenienti, che potrebbero verifi-
carsi durante le fasi di taratura: 

1° Se in uscita il tester non indicherä la bench& 
minima tensione, significherä che l'oscillatore non 
si "accorda", quindi H compensatore non ë stato 
ruotato nella sua giusta posizione, oppure il tran-
sistor TR2 ô stato inscrito in modo errata. 
Se il quarzo ve lo abbiamo fornito noi, non richie-

detene subito un secondo ritenendolo response-
bile dell'insuccesso, perché vi ritrovereste sempre 
nelle stesse condizioni, ma piuttosto cercatene al-
trove la causa. 



Fig. 8 A destra, la foto della sonda rive-
latrice necessaria per tarare il nostro tra-
smettitore TV. 

VERSO IL 
TESTER 

Fig. 9 La sonda andrá collegata direttamente all'uscita del trasmettitore come vedesi 
in questa figura. In fase di taratura provate a stringere con le mani i cavi del tester, 
perché se questi entreranno in risonanza si otterranno dei valor di tensione errati. 

Fig. 10 Se disponete di un oscilloscopio, appli-
cando sull'ingresso del trasmettitore il segnale 
prelevato dall'uscita della vostra telecamera, po-
trete osservare sul collettore del transistor TRY, 
un segnale simile a quello visibile in figura. Sul-
l'oscilloscoplo dovrete selezionare sulla base dei 
tempi una scansione di 10 microsecondi x divi-
sione ed una sensibilitä di 200 millivolt x di-
visione. 
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Ad esempio l'oscillatore potrebbe funzionare rego-
larmente, ma se non funzionassero TRS o TR4, 
non sarebbe possibile ottenere sull'uscita anten-
na un segnale amplificato. 

2° Se non avete un frequenzimetro digitale da 
applicare sulla presa antenna, potrete sempre sta-
bilire se il vostro oscillatore funziona, awicinando 
il vostro trasmettitore all'ingresso antenna del te-
levisore, preventivamente sintonizzato sul canale 
di trasmissione del quarzo. Se l'oscillatore eroga 
un segnale AF, sulla schermo del televisore vedre-
te sparire il rumore che si manifesta con dei pun-
tini blanchi sullo schermo, ed in sua sostituzione 
uno schermo tutto nero. 

3° La mancata presenza di un segnale sull'u-
scita potrebbe essere causata da una piccola sba-
dataggine. Ad esempio tra i circuiti che facciamo 
montare sistematicamente agli studenti per rilevare 
le difficoltä che incontrano, ne abbiamo riscontra-
to uno che non erogava energia AF perché si era 
distaccata la presa sulla bobina L3 a causa di una 
saldatura diffettosa. In un'altra, perché non era sta-
to ben raschiato lo smalto sul filo della impedenza 
JP3. 

4° Per chi ha ancora poca esperienza in AF, pos-
siamo aggiungere che una imperfetta taratura pug 
causare dei fenomeni strani che possono destare 
una certa perplessitä. Ad esempio potrebbe veri-
ficarsi di rilevare in uscita una tensione notevol-
mente maggiore rispetto ai 3,8 volt da noi indicati. 

In tale condizione se provate a stringere con le 
mani i fill del puntale del tester, vedrete che la 
tensione scenderä sui valor prefissati, e questo 
perché, per un caso fortuito, la lunghezza del vo-
stro filo, risultando un multiplo della lunghezza 
d'onda di trasmissione, sate entrata in risonan-
za, comportandosi cosi da antenna trasmittente. 

Per evitare questo fenomeno, dovrete inserire 
tra le due banane che si inseriscono nel tester un 
piccolo condensatore da 1.000 pF, in modo da evi-
tare che questi due lili entrino in risonanza. 
A volte sono le stesse resistenze a filo (sempre 

avvolte a forma di bobina), presenti all'interno del 
tester a sintonizzarsi sulla frequenza di trasmissio-
ne, mandando a fondo scala la lancetta dello stru-
mento. 
Anche in questo caso, inserendo questo conden-

satore nei terminali estremi del filo del tester, im-
pedirete che il segnale AF entri all'interno dello 
strumento. 

5° Put, ancora verificarsi che tarando il circuito 
con la tensione prelevata da un alimentatore sta-
bilizzato, questo funzioni regolarmente, poi inse-
rendo l'accumulatore, o delle pile, autoscilli. 
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Anche in questo caso l'inconveniente ď causa-
to dai fili che, coilegando il trasmettitore all'accu-
mulatore, entrano in risonanza, infatti se stringe-
rete quest' fill con le mani, constaterete come la 
tensione in uscita sul tester varierä. 

Per risolvere questo problema, qualora si mani-
festasse, si potrebbe cercare di utilizzare per l'al 
mentazione un cavetto schermato flessibile da 52 
ohm (collegando lo. schermo a massa) e nei casi 
più disperati, di inserire in serie tra l'ingresso del-
la tensione + / - e i due terminali presenti sul cir-
cuito stampato, due impedenze AF del tipo VK, con 
in parallelo un condensatore da 1.000 pF. 
Cos] facendo l'AF non poträ mai trasferirsi sui 

due fili dell'alimentazione, quindi questi non po-
tranno mai fungere d'antenna. 

Purtroppo quando si lavora in AF occorre sem-
pre controllare che nessun filo (anche quello del 
microf ono) abbia la possibilitä di fungere d'anten-
na. 
Basta vedere gli elementi parassiti di una qual-

siasi antenna per capire che quando questi risul-
tano di una lunghezza leggermente maggiore o 
minore rispetto a quella del dipolo, diventano dei 
riflettori o dei direttori. 
Applicando delle impedenze VK e un conden-

satore da 1.000 pF su questi "fill", essi non po-
tranno più accordarsi sulla frequenza di lavoro del 
trasmettitore. 

6° Se non userete l'entrata BF, vi converrä cor-
tocircuitarla, per evitare, in assenza del microfo-
no, che un residuo di AF, rientrando in tale 
ingresso, provochi delle autoscillazioni. 

Ora che vi abbiamo illustrato i probabili incon-
venienti in oui vi potrete imbattere e le soluzioni 
da adottare nell'eventualitä si verificassero, potre-
mo completare la taratura del vostro circuito. 

Infatti rimane da tarare il compensatore C9 del-
l'audio a 5,5 MHz. 
Se possedete un frequenzimetro digitale, potrete 

collegarlo al terminale TP1 e ruotare tale compen-
satore fino a leggere 5,5 MHz, owiamente senza 
applicare alcun segnale di BF all'ingresso del tra-
smettitore. 
Se disponete di un oscilloscopio, constaterete 

che su TP1 si rileverä un segnale AF a 5,5 MHz, 
la oui ampiezza risulta di 1 volt picco-picco. 
Se non possedete un frequenzimetro digitale, ta-

le compensatore lo potrete ugualmente tarare se-
guendo questo secondo metodo. 

Sintonizzate la TV sul canale di trasmissione pre-
scelto, poi awicinate un microfono piezoelettrico, 
collegato ovviamente all'ingresso BF del trasmet-
titore, all'altoparlante della TV, poi lentamente ruo-
tate il compensatore C9, fino a quando non udrete 
un fischio prodotto dall'effetto Larsen. 



È ovvio che se il microfono "capta" sulla TV il 
segnale emesso, significa che il circuito oscilla 
esattamente sui 5,5 MHz, diversamente non po-
treste captarlo. 

Come vedesi, anche se la taratura di questo 
compensatore, senza l'ausillo di un frequenzime-
tro digitale, risulta più laboriosa, si riesce ugual-
mente a portarla a termine. 
Terminata la taratura, dovrete togliere dal tra-

smettitore la sonda di canco e in sua sostituzio-
ne collegare l'antenna a stilo. 

A proposito di quest'ultima dobbiamo precisare 
che quando trasmetterete, la dovrete sfilare total-
mente, perché, se risulta più corta del richiesto, 
non riuscirä mai ad accordarsi sulla frequenza di 
trasmissione, quindi, oltre a ridurre drasticamen-
te la portata massima, potrebbero verificarsi delle 
autooscillazioni, perché il segnale cercherä di ir-
radiarsi sul filo del microfono o su quello dell'ali-
mentazione. 

Una volta collegato all'entrata video il segnale 
prelevato dalla vostra telecamera TV, potrete su-
bito effettuare delle prove pratiche, ritoccando se 
necessario, ma molto delicatamente, i compensa-
tori C33 e C25. 
A questo punto dobbiamo aprire una piccola pa-

rentesi, per quanto concerne l'antenna ricevente 
della TV. 
Se avrete scelto un canale identico a quello della 

stazione RAI presente nella vostra zona, allonta-
nandovi oltre ad un certo limite, il segnale RAI riu-
scirà facilmente a coprire il segnale della vostra 
emittente. 
Se avrete scelto un canale libero, dovrete instal-

lare un'antenna accordata sul canale prescelto, di-
versamente la portata risulterä ridottissima e se poi 
tenterete di collegarla all'impianto centralizzato del 
condominio, vi anticipiamo che il preamplificatore 
d'antenna installato sarà sempre tarato per esclu-
dere dall'amplificazione tutti i canali non interes-
sati, quindi anche quello da voi prescelto. 
Se non vi allontanerete troppo, potrete collega-

re alla TV un'antenna a V che si accordi sul cana-
le richiesto; se vi interessa aumentare la portata, 
vi servirá un'antenna dire-Ova per la banda 3°, an-
che se provvisoriamente l'applicherete sul davan-
zale della finestra. 

Utilizzando un normale "filo" come antenna, 
capterete un segnale debole, come del resto si ve-
rificherä anche per i normali programmi RAI e delle 
TV private. 
La portata del trasmettitore é sempre subordi-

natà alle caratteristiche dell'impianto ricevente. 
Quindi trasmettendo sul canale D dovrete sce-

gliere un'antenna ricevente sintonizzata sul canale 
D, e trasmettendo sul canale H, anche l'antenna 
ricevente dovrä essere scelta per tale canale. 

Qualsiasi diversa soluzione non vi permetterä 
mai di raggiungere elevate distanze, e infatti vi ac-
corgerete subito che quando il segnale si affievo-
lirš sotto certi limiti, scomparirä il colore. 

Vi diciamo de) non certo per scoraggiarvi, ma so-
lo per sottolineare l'importanza di alcune precise 
regole, che dovrete assolutamente rispettare se 
vorrete ottenere le massime prestazioni, infatti, 
questo circuito non ë un normale amplificatore BF 
che, se non perfettamente rnontato, potrebbe an-
cora funzionare, pur distorcendo il suono, ma un 
trasmettitore in VHF molto più critico, perché una 
piccola dispersione (pasta disossidante tra pista e 
pista) o una saldatura mal eseguita, sono giä suf-
ficienti per comprometterne il funzionamento. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di que-
sto trasmettitore completo di antenna, sonda rive-

latrice (vedi fig. 3 e fig. 8), i due circuiti stampati 
LX.819 e LX.819/B, il filo di rame per tutte le bobi-
ne, il bocchettone BNC e di ingresso BF, la presa 
di alimentazione maschio e femmina (esclusi il 
quarzo ed il mobile)   L. 59.500 

It quarzo di trasmissione (per la frequenza dei 
canali vedere a pag. 92). 

Nota: Se non indicherete la frequenza del quar-
zo, ve ne invieremo uno sintonizzato su un qual-
siasi canale TV   L. 12.000 

II mobile metallico modello M0.819   L. 13.000 

II circuito stampato del trasmettitore LX.819 Èon 
for metallizzati   L. 13.000 

Il circuito stampato della sonda LX.819/B .... L. 500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 

ERRATA CORRIGE 

A pag. 93 nella terz'ultima riga in basso della co-
lonna di sinistra, per un errore tipografico, appa-
re la seguente dicitura: 

"transistor NPN tipo BFR99 siglato TR2". 

Come potrete riscontrare leggendo l'elenco com-
ponenfi a pag. 95, il transistor TR2 é in realtä un 
2N.2222. 
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Se vi chiedessimo "quanti alimentatori stabiliz-
zati avete realizzato da quando avete iniziato ad 
interessarvi di elettronica", ci rispondereste mol-
tissimi e se aggiungessimo, "quanti di questi vi 
hanno pienamente soddisfatto", sappiamo giä che 
come risposta riceveremmo ben pochi. 

infatti per un motivo o per un altro non tutti gil 
alimentatori stabilizzati sono in grado di soddisfa-
re le diverse esigenze, anche perché vi sono dei 
limiti oggettivi che non é possibile superare. 

Molti vorrebbero un alimentatore caratterizzato 
da un campo di escursione molto ampio, ad esem-
pio da 1 a 30 volt e in grado di erogare, sia al mini-
mo che al massimo, una corrente di 5 o più amper. 

Purtroppo, come abbiamo più volte spiegato, nei 
comuni alimentatori stabilizzati non é possibile ot-
tenere una simile condizione, perché il transistor 
finale deve necessariamente dissipare in cabre 
la potenza eccedente, pertanto, superan-

mentre per i 2 volt una corrente massima di: 

50 : (40 - 2) = 1,3 amper 

Se volessimo necessariamente prelevare 5 am-
per anche sulla tensione stabilizzata di 12 volt, do-
vremmo ridurre la tensione in ingresso, portandola 
dagli attuali 40 volt a circa 22 volt, infatti: 

(22 - 12) x 5 = 50 watt 

e ancora di più la dovremmo ridurre, se volessi-
mo prelevare questi 5 amper su una tensione di 
2 volt. 
Riducendo la tensione in ingresso, é ovvio che 

non potremmo più raggiungere in uscita una ten-
sione massima di 30 volt, ed é per questo motivo 
che gli alimentatori stabilizzati sono sem-
pre caratterizzati da una limitata escursione di 
tensione. 

ALIMENTATORE 2 30 V 7A 
do un certo limite, il transistor immancabilmente 
salterä, cioä si fonderä e quindi in uscita sarâ pre-
sente una tensione superiore al richiesto, con tut-
te le conseguenze che ne deriveranno. 

In ogni comune alimentatore stabilizzato, per ot-
tenere in uscita una tensione di 30 volt occorre par-
tire da una tensione continua di almeno 40 volt, 
pertanto prelevando in uscita una corrente di 5 am-
per, il transistor finale dovrà dissipare in cabre una 
potenza di: 

(40 - 30) x 5 = 50 watt 

Se regolassimo la tensione in uscita sui 12 volt, 
la potenza che il transistor dovrebbe dissipare in 
cabre aumenterä, infatti: 

(40 - 12) x 5 =140 watt 

Scendendo poi ad una tensione di uscita di 2 
volt, il transistor sarä costretto a dissipare una po-
tenza esagerata: 

(40 - 2) x 5 = 190 watt 

Ammesso che l'aletta applicata sul transistor sia 
in grado di dissipare una potenza massima di 50 
watt a 70 gradi, é ovvio che giä per i 12 volt non 
potremmo prelevare più di: 

50 : (40 - 12) = 1,8 Amper 
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Questa limitazione obbliga a tenere in laborato-
rio più di un alimentatore che copra da 2-12 volt, 
da 10-25 volt, da 20-30 volt, con un certo aggravio 
dei costi. 

Se si potesse risolvere questo problema con un 
solo alimentatore che fosse in grado di fornire 
un'uscita stabilizzata variabile da 2 a 30 volt, con 
una corrente massima di 6-7 amper sia sul valore 
minim° che su quello massimo, senza obbligare 
il transistor finale a dissipare in cabre potenze ec-
cessive, non solo accontenteremmo i tecnici di mol-
ti laboratori, ma anche i CB e i Radioamatori, che 
ci richiedono sempre alimentatori in grado di ero-
gare 5 - 6 amper per alimentare, con la rete dei 
220 volt, i loro ricetrasmettitori. 

Ebbene poichè anche a noi serviva in laborato-
rio un alimentatore che possedesse queste carat-
teristiche, abbiamo studiato la soluzione più valida 
per ottenere questa condizione. 

Con l'alimentatore che ora vi presenteremo sia-
mo riusciti a fornire automaticamente sull'ingres-
so del transistor finale stabilizzatore, una tensione 
di alimentazione di 3 volt maggiore rispetto a quel-
la che ci occorre in uscita; pertanto, regolando il 
potenziometro per una tensione d'uscita di 2 volt, 



Un alimentatore ad alto rendimento con un preregolato-
re switching, che ci permetterä di prelevare in uscita cor-
renti elevate anche su livelli minimi di tensione, senza che 
il transistor finale di potenza si surriscaldi. L'alimentatore 
ä completo di un efficace circuito di protezione per i cor-
tocircuiti. 

per una corrente massima di 5 amper, la potenza 
che dovrebbe dissipare in cabre risulterebbe di soli 
15 watt, infatti: 

sull'ingresso del transistor stabilizzatore di poten-
za avremo: 

3 + 2 .= 5 volt 

regolandolo per i 12 volt sull'ingresso avremo: 

3 + 12 = 15 volt 

regolandolo per il massimo della tensione, cioè 
30 volt, sull'ingresso avremo: 

3 + 30 = 33 volt 

In pratica, sia che si avor a 2 - 12 - 15 - 18 - 
24 - 30 volt, prelevando in uscita una corrente di 
7 amper, il transistor finale dissiperä in cabre sem-
pre la stessa potenza, cioä: 

3 x 7 =, 21 watt 

cioä meno di quanto dovrebbe dissipare lo stes-
so transistor in un qualsiasi altro comune alimen-
tatore stabilizzato. 
Se poi H nostro alimentatore venisse sfruttato 

3 x 5 = 15 watt 

Pertanto, con questo alimentatore riteniamo di 
poter finalmente soddisfare qualsiasi vostra esi-
genza. 

SCHEMA ELETTRICO 

Questo alimentatore, il cui schema elettrico ä vi-
sibile in fig.1, ä costituito da due distinti stadi, che 
esplicano le seguenti funzioni: 

1° Stadio = Alimentatore switching composto 
da un BD.240, da un BDY.90 e da un LM.317, uti-
lizzato come preregolatore di tensione. ln prati-
ca, questo primo stadio eroga in uscita una 
tensione di circa 3 volt superiore a quella che ci 
necessita, in modo che H transistor finale del se-
condo stadio non debba dissipare in cabre una ec-
cessiva potenza, in rapport° a quella fornita sulla 
sua uscita. 
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2° Stadio = Alimentatore variabile stabilizzato 
di tipo lineare, composto da un MJ.2955 e da un 
LM.317. 

II transistor MJ.2955 é un PNP di potenza, in gra-
do di erogare in uscita una corrente massima di 
10 amper, pertanto, avendo limitato la corrente in 
uscita a 7 amper, abbiamo un buon margine di si-
curezza, che ci permetterä di sopperire anche ad 
eventuali picchl momentanei di corrente che su-
perino i 7 amper. 

L'integrato LM.317 ä un ottimo regolatore di ten-
sione, in grado di lavorare da un minima di 1,2 volt 
fino ad un massimo di 37 volt, per correnti che non 
superb° gli 1,5 amper. 

Poichä internamente a tale integrato sono pre-
senti delle efficaci protezioni sia in corrente che 
in temperatura, lo sfruttiamo per pilotare il transi-
stor MJ.2955 ed ottenere da quest'ultimo i 7 am-
per poc'anzi menzionati. 

Detto questo, possiamo passare alla fig.1, dove 
ä riprodotto lo schema completo di questo alimen-
tatore, e quindi iniziare a descrivere le funzio-
ni svolte dai diversi componenti present] ne! 
circuito. 

Partiremo cosi dal trasformatore di alimentazio-
ne siglato Ti, un torodiale della potenza di circa 
250-260 watt, prowisto di un secondario in grado 
di erogare 28 volt con 8 amper circa. 

Tale tensione verrä subito raddrizzata da un pon-
te di potenza da 10 amper (vedi RS1), quindi li-
vellata da un condensatore elettrolitico da 4.700 
microfarad, siglato C1. 
Su tale condensatore avremo disponibile una 

tensione continua di circa 39 - 40 volt, che appli-
cheremo contemporaneamente sull'emettitore del 
transistor TR1 e sul collettore del transistor TR2, 
i quali, assieme all'integrato IC1, costituiscono lo 
stadio preregolatore switching. 

In pratica dall'emettitore del transistor TR2 non 
uscirä una tensione continua bens' un'onda qua-
dra con un duty-cicle variabile, vale a dire degli im-
pulsi positivi con una "larghezza" proporzionale 
alla tensione che si desidera prelevare sull'uscita 
del seconda stadia. 

Se la tensione stabilizzata che ci necessita ä di 
pochi volt, sull'emettitore di TR2 avremo un'onda 
quadra come visibile in fig. 2, se invece ci neces-
sita una tensione massima, l'onda quadra risulte-
rä similare a quella visibile in fig. 3. 
Questo stadio preregolatore é in pratica un 

"oscillatore di potenza controllato", in cui la retroa-
zione necessaria all'innesco dell'oscillazione ä in-
trodotta dalla bobina JAF1 e dalla rete R5 e 03. 

L'onda quadra che si ottiene in uscita, sull'emet-
titore del transistor di potenza TR2, giunge sulla 
bobina JAF1 e sul diodo raddrizzatore Fast sigla-
to DS1. 
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Fig. 2 Regolando il potenziometro R1O per ot-
tenere in uscita la minima tensione, sul col-
lettore di TR1 potrete rilevare delle onde 
quadre, con impulsi positivi molto più stretti 
rispetto quelli negativi. Se sull'uscita dell'a-
limentatore non i presente alcun canco, que-
sti impulsi non risulteranno visibili. 

Fino a quando il transistor TR2 rimarrä in condu-
zione, la bobina JAF1 immagazzinerä energia e, 
contemporaneamente, svolgerä la duplice funzio-
ne di "filtro" per il segnale ad onda quadra, che 
verrä poi "livellato" dal condensatore elettrolitico 
C5. 
Quando l'onda quadra dal livello logico 1 pas-

serä al livello logico 0, il transistor TR2 non risul-
terä più in conduzione e, in quel preciso istante, 
la bobina JAF1 scaricherä sul condensatore 05 l'e-
nergia precedentemente immagazzinata, questo 
perche il diodo Fast DS1, non appena la tensione 
inversa supererä gli 0,6 volt, cortocircuiterä a mas-
sa il capo opposto della JAF1. 
La regolazione della tensione di uscita di que-

sto primo stadio si ottiene agendo sul trimmer R7. 
Infatti, ruotando da un estremo all'altro questo 

trimmer, si modificherä il Duty-Cicle dell'onda qua-
dra, cioe in uscita si otterranno degli impulsi posi-
tivi più o meno "larghi" (vedi figg.2-3) a seconda 
della tensione di uscita richiesta. 
Se non avessimo bisogno di questa preregola-

zione, I' uscita del raddrizzatore RS1 si potrebbe 
collegare direttamente all'emettitore di TRS, ma, 
cos" facendo, come giä vi abbiamo spiegato, sa-
rebbe rischioso prelevare foui correnti con bassi 
valor di tensione, perché la temperatura di tale 
transistor raggiungerebbe in pochi istanti il limite 
massimo consentito. 

Nel secondo stadio, l'integrato LM.317 (vedi 102) 
viene utilizzato come semplice regolatore di ten-
sione lineare ed il transistor TRS come finale di po-
tenza, per ottenere in uscita la corrente massima 
di 7 amper, che il solo integrato stabilizzatore 102 
non sarebbe in grado di fornire. 

Fig. 3 Regolando il potenziometro R10 per la 
massima tensione in uscita, sempre sul col-
lettore di TR1 potrete rilevare delle onde qua-
dre, con impulsi positivi molto più larghi 
rispetto a quelli negativi. La larghezza degli 
impulsi positivi, come avrete intuito, determi-
na il valore della tensione di uscita. 

Il trimmer R11 da 100.000 ohm, collegato tra il 
piedino "R" di 102 e la massa, servirá per prefis-
sare il valore massimo della tensione di uscita, 
cioè 30 - 31 volt, mentre il potenziometro R10 da 
10.000 ohm, per prefissare il valore di tensione sta-
bilizzata che desideriamo prelevare in uscita. 
Lo stadio stabilizzatore di tensione é in pratica 

il solo IC2, in quanto il transistor TRS viene utiliz-
zato solo ed esclusivamente come amplificatore di 
corrente. 

In tale circuito é anche presente un transistor 
PNP di bassa potenza siglato TR4, che viene uti-
lizzato per controllare l'alimentatore switching. 
Questo transistor, provvederä automaticamen-

te a far abbassare od elevare la tensione in uscita 
dello switching, in modo che sull'emettitore di TRS 
risultino sempre presenti circa 3 volt in più rispet-
to a quelli richiesti in uscita. 
Questo stesso transistor ci serve anche come ef-

ficace protezione per 1 cortocircuiti, infatti, am-
messo che i due terminali d'uscita vengano 
involontariamente messi in cortocircuito, la tensio-
ne di uscita immediatamente si porterebbe a zero 
volt e tale valore raggiungerebbe pure la Base del 
transistor TR4, che velocemente indurrebbe lo sta-
dio switching ad erogare 3 volt in più rispetto a 
quelli presenti in uscita, cioè 0 + 3 = 3 volt. 

Pertanto se l'alimentatore fosse stato regolato 
per ottenere in uscita 28 volt, in presenza di un cor-
tocircuito il transistor finale di potenza verrebbe so-
vraccaricato per dissipare in cabre una potenza 
massima di soli: 

3 x 7 = 21 watt. 

Eliminato il corto, automaticamente la ten-
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Fig. 4 Foto del circuito stampato LX.822 (vedi fig. 6) giš fissato sull'aletta di raffreda-
mento presente sulla sinistra del mobile. Facciamo presente che il condensatore 
elettrolitico orizzontale C5 può risultare anche di diametro diverso rispetto a quello 
visibile nella foto (vedi fig. 6). 

Fig. 5 Foto del circuito stampato LX.822/B (vedi fig. 7) già fissato sull aletta di raf-
freddamento collocata sulla destra del mobile. Anche II ponte raddrizzatore RS1 an-
drš fissato con vite e dado su tale aletta. Sul corpo di RS1 sono stampigliati, anche 
se in modo inintelleggibile, i segni + e — e S. 



Fig. 6 Schema pratico di montaggio del circuito LX.822. 

Fig. 7 Schema pratico di mon-
taggio del circuito LX.822/B. 
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Fig. 8 Ecco tutte le connessioni de-
gli integrati, dei transistor e dei dio-
di impiegati nella realizzazione di 
questo alimentatore per laboratorio. 
Ricordatevi che la parte metallica di 
questi componenti non dovrà mal 
trovarsi a diretto confetti) con il me-
tallo delle due alette di raff red-
damento. 
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sione in uscitá si riporterebbe sul valore di tensio-
ne precedentemente impostata con il potenzio-
metro di regolazione R10. 

In pratica in tale alimentatore abbiamo ben 3 pro-
tezioni di sovraccarico e di cortocircuito, la prima 
costituita da IC1, inserito nello stadio switching, la 
seconda da IC2 e laterza da TR4, che controlla il 
circuito switching. 

Per questo motivo tale alimentatore ô l'ideale per 
un laboratorio, in cui, spesso per disattenzione, o 
per altri motivi, si verificano dei cortocircuiti. 

Pertanto, disporre di un alimentatore in cui non 
si debbano sempre sostituire i finali perche'  "bru-
ciati", anche se il suo costo iniziale di realizzazio-
ne risulterä più elevato, rappresenterä nel tempo 
un notevole vantaggio. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo alimentatore occorrono i 
due circuiti stampati doppia faccia a fori metalliz-
zati siglati LX.822 e LX.822/B. 

Potrete iniziare il montaggio inserendo nel cir-
cuito stampato LX.822, i componenti necessari alio 
stadio Switching, vale a dire tutte le resistenze, il 
trimmer R7, i condensatori al poliestere, il transi-
stor plastico TR4, non dimenticando di rivolgere 
la parte piatta del suo corpo verso C8, infine i due 
condensatori elettrolitici C5 e C1, rispettando la po-
laritä positiva e negativa dei due terminali. 
Proseguendo nel montaggio, inserirete vicino al 

condensatore al poliestere 02, la morsettiera a 3 
poli, indispensabile per collegarvi, con degli spez-
zoni di filo, al ponte raddrizzatore RS1 ed alla se-
conda morsettiera, collocata sul circuito stampato 
LX.822/B. 

Eseguita anche questa operazione, potrete in-
serire la bobina awolta sul nucleo toroidale, da noi 
siglata JAF1. 

Prima di saldare i terminali di questa bobina, ra-
schiate lo strato di vernice presente sui due fili, in 
modo da mettere a nudo il rame e depositate su 
questi un leggero strato di stagno. 

Per completare il montaggio, dovrete ancora fis-
sare su tale circuito stampato i due transistor si-
glati TR1 - TR2, l'integrato IC1 ed il diodo Fast DS1 
e per quanto concerne questi componenti vi con-
sigliamo di procedere come segue: 

1° Togliete dal mobile le due alette laterali, in 
modo da poter più facilmente fissare su esse i due 
circuiti stampati siglati LX.822 e LX.822/B. 

2° Prendete il transistor TR2, cioé il BDY.90, e 
applicate su esso la MICA isolante che troverete 
nel Kit. 



3° Inserite il transistor nei fori presenti sull'alet-
ta laterale sinistra del mobile, poi prendete le due 
viti in ferro e infilatele nel corpo del transistor. 

Dal lato opposto inserite la rondella isolante che 
vi forniremo nel kit (vedi fig.9), e con un dado ser-
ratela a fondo. 

4° Controllate con un ohmmetro che il corpo del 
transistor sia perfettamente isolato dall'aletta, 
perché se non lo fosse, quando in seguito appli-
cherete tensione, si verificherä un "botto" per la 
presenza di questo cortocircuito. 

5° Appurato che il corpo del transistor risulta per-
fettamente isolato, inserite nella vite un secondo 
dado. Questo dado vi permetterä di tener solleva-
to quanto basta il circuito stampato LX.822, dal pia-
no dell'aletta di raffreddamento (vedi fig.9). 

6° Applicate il circuito stampato LX.822 sul tran-
sistor cercando di infilare i due terminali E - B e 
le due viti (terminale C) nei fori presenti sul circui-
to stampato stesso, poi fissatelo utilizzando altri 
due dadi che avviterete nelle due viti. 

7° Saldate i due terminali E - B sul circuito stam-
pato e, in tal modo, TR2 risulterä giä collegato al-
lo stampato. 

8° A questo punto dovrete prendere il transistor 
TR1 (BD.240), l'integrato IC1 (LM.317) ed il diodo 
DS1 (BYW.29), e ripiegarne i terminali a L. 

9° Tutti i corpi metallici di TRI - 101 - DS1 do-
vranno necessariamente risultare isolati dall'aletta 
di raffreddamento, pertanto, prima di appog-
giare il loro corpo metallico all'aletta, applicate sot-
to ad essa la MICA isolante che troverete nel kit, 
poi entro alle viti inserite la rondella isolante (ve-
di fig.10), in modo che non entrino elettricamente 
in contatto con il metallo. 

10° Applicate su ogni vite il relativo dado, poi 
serratelo con forza, e controllate con un ohmme-
tro che il corpo metallico di questi tre componenti 
risulti perfettamente isolato dal metallo dell'aletta 
di raffreddamento. 

11° Accertato che questi tre semiconduttori ri-
sultano isolati, potrete piegare i piedini verso il cir-
cuito stampato, in modo che ognuno di essi entri 
in contatto con la piazzuola presente sul circuito 
stampato. 

12° Come vedesi anche nella foto di fig.4, que-
sti piedini del transistor TR1, dell'integrato ICI e 
del diodo DS1, andranno saldati sulle piste presenti 
sul circuito stampato. 

MICA RONDELLA 
ISOLANTE 

ALETTA 

,CIRCUITO 
a"- STAMPATO 

SALVARE 

Fig. 9 Per 1 soli transistor TR2 e TR3, 
la rondella isolante andrà applicata 
sulla facciata interna dell'aletta. Il cir-
cuito stampato verrš tenuto blocca-
to dalle due viti utilizzate per il 
fissaggio del transistor. 

ALETTA 

\ Y. 

MICA 

RONDE LA 
ISOLANTE 

CIRCUITO 
,  STAMPATO 

SALDARE 

Fig. 10 Nel caso degli integrati 
LM.317, del transistor 80.240 e del 
diodo Fast BYW.29, che appoggere-
te internamente sull'aletta di raffred-
damento, la rondella isolante andrà 
posta sulla parte esterna, come ve-
desi in figura. 
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Completato lo stadia Switching, potrete ora pren-
dere il secondo circuito stampato LX.822/B e, co-
me vedesi in fig.7, innestarvi i pochi componenti 
necessari. 
Come prima operazione vi consigliamo di inse-

rire le due resistenze, il trimmer R11 e il diodo al 
silicio DS2, rivolgendo la parte del corpo contor-
nato da una fascia bianca verso sinistra, come 
•chiaramente visibile in fig.7. 

In seguito potrete montare il condensatore al po-
liestere C10 ei due condensatorii elettrolitici C9 e 
Cl 1, posizionando il terminale positivo come indi-
cato in fig.7 e come raffigurato nel disegno seri-
grafico presente sullo stesso circuito stampato. 
Come ultimo componente inserirete la morset-

tiera a 3 poli e, a questo punto, vi consigliamo di 
procedere come segue: 

1° Prendete il transistor TR3, doe I'MJ.2955 e 
applicate su esso la MICA isolante, come giä fatto 
per il TR2. 

2° Inserite il transistor nei for presenti sull'alet-
ta laterale destra del mobile, poi prendete le due 
viti in ferro e inseritele nel corpo del transistor. Dal 
lato opposto infilate le rondelle isolanti, quindi i 
due dadi serrandoli a fondo (vedi fig. 9). 

3° Controllate con un ohmmetro che il corpo del 
transistor risulti perfettamente isolato dal metal-
lo dell'aletta per evitare dei cortocirculti. 

4° Appurato che il transistor risulta perfettamen-
te isolato, inserite nel corpo della vite un secondo 
dado. Questo secondo dado, come giä saprete, 
consentirá di tenere sollevato il circuito stampato 
LX.822/B dal piano dell'aletta di raffreddamento. 

5° Applicate il circuito stampato LX.822/B sul 
transistor, cercando di infilare i due terminali E - 
B e le due viti (terminali C), nei for giä presenti sul 
circuito stampato, poi fissate quest'ultimo utilizzan-
do altri due dadi, che avviterete nelle due viti 
presenti. 

6° Saldate i due terminali E - B al circuito stem-
pato e, cos] facendo, il transistor TR3 risulterá giâ 
collegato alio stampato. 

7° Prendete ora l'integrato IC2 e ripiegate ver-
so l'alto i suoi tre terminali. 

8° Poiche il corpo metallico di IC2 dovrä an-
ch'esso risultare isolato dal metallo dell'aletta, do-
vrete applicare tra corpo ed aletta la solita MICA 
isolante presente nel kit. 

9° Inserite all'interno della vite, che dovrä f is-
sare questo integrato all'aletta di raffreddamento, 
la solita rondella isolante (vedl fig.10), poi, con il 
relativo dado, fissate l'integrato all'aletta di refired-
dement°. 

10° Con l'aiuto di un ohmmetro controllate che 
il corpo di questo integrato non entri elettricamen-
te in contatto con il metallo dell'aletta di raffred-
damento, e, solo dopo aver effettuato questo 
controllo, ripiegate i tre terminali dell'integrato IC2, 
in modo da farli appoggiare sae tre piste in rame 
presenti sul circuito stampato, quindi saldateli. 

11° In fig.5 potete osservare la posizione in cui 
risultano collocati IC2 e il ponte raddrizzatore RS1, 
che fisserete sempre sull'alella laterale destra del 
mobile con una vite ed un dado. 

Completato anche questo secondo stadia, do-
vrete ora collegare tra loro i due circuiti stampati 
LX.822 e LX.822/B, sfruttando le due morsettiere 
a 3 poli. 

Per questa operazione vi consigliamo di rispet-
tare 1 collegamenti secondo quanto illustrato in 
fig.11, diversamente, in uscita potrebbe ge-
nerarsi del "ripple". 

Comprendiamo che ad alcuni di voi potrebbe 
sembrare assurdo congiungere un filo dal morsetto 
di uscita negativa alla morsettiera presente sul cir-
cuito stampato LX.822/B, come vedesi in fig.11, 
quando sarebbe più semplice collegarlo al nega-
tivo del ponte raddrizzatore RS1 che risulta colle-
gato elettricamente a massa. 

Purtroppo se venisse collegato al ponte raddriz-
zatore o a qualsiasi altra massa che non sia quel-
la da noi indicate, potrebbero sorgere dei problemi 
di funzionamento. 

Pertanto, prendete come punto di riferimento la 
fig.11 e procedete come segue: 

1° Prendete del filo in rame del diametro di cir-
ca 2 mm. (isolato in plastica) di diversi colori. Se 
userete del filo di rame di diametro inferiore, non 
riuscirete mai a raggiungere delle correnti di 7 
amper. 

2° Saldate un filo di color Nero al terminale Ne-
gativo del ponte RS1 e un filo di color Rosso (o di 
altro colore) al terminale Positivo. 

3° Questi due fill tenuti assieme con pi!) di na-
stro adesivo, andranno collegati alla morsettiera 
presente sul circuito stampato LX.822. 

4° Dal terminale centrale di questa morsettie-
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Fig. 12 Come vedesi in questa foto, al centro del mobile dovrete fissare, con vite e 
dado, e la grossa rondella di plastica che vi forniremo nel kit il grosso trasformatore. 

ra, partirá un secondo filo che dovrà arrivare al ter-
minale centrale delta morsettiera presente sul se-
condo circuito stampato LX.822/B e da 
quest'ultima un altro spezzone di filo, che dovrete 
collegare alla BOCCOLA USCITA NEGATIVA. 

5° Nel primo polo della morsettiera presente sul 
circuito stampato LY.822 (nel circuito stampato 
questo polo é quello rivolto verso JAF1), infilerete 
un filo del diametro di 2 mm., che farete terminare 
sul primo polo della seconda morsettiera presen-
te sul circuito stampato fissato sull'aletta destra del 
mobile. 

6° Nel terzo polo di questa stessa morsettiera 
(polo rivolto verso il ponte raddrizzatore RS1), in-
filerete sempre un filo del diametro di 2 mm., che 
farete arrivare al terminale positivo dell'Ampe-
rometro. 

7° Dal terminale negativo dell'Amperometro 
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partirá un altro spezzone di filo di rame, che colle-
gherete alla BOCCOLA USCITA POSITIVA. 

8° Dalla boccola USCITA POSITIVA partirâ un 
altro filo di diametro inferiore (0,5 - 0,4 mm., sem-
pre isolato in plastica), che dovrete collegare al cir-
cuito stampato LX.822, più precisamente al 
terminale collocato tra DS1 e IC1. 

9° II Voltmetro lo potrete collegare direttamen-
te alle due boccole NEGATIVE e POSITIVE, uti-
lizzando due fili sottili. 

10° Sempre con due lip sottili potrete collegare 
i due terminali presenti sul circuito stampato 
LX.822/B (fissato sull'aletta di destra), al poten-
ziometro R10, che avrete giš fissato sul pannello 
frontale del mobile. 

11° Sempre sul pannello frontale del mobile, con 
una goccia di cementatutto, fisserete il diodo led 



LDI, che collegherete con due fili ed una resisten-
za (vedi R1) ai due terminali positivi e negativi del 
ponte raddrizzatore RS1. 

Come vedési nella foto di fig.12, al centro del mo-
bile dovrete fissare con un bulloncino il trasforma-
tore toroidale, non dimenticando di inserire sotto 
a questo la larga rondella in plastica nera fornita 
assieme al trasformatore, necessaria per tener leg-
germente distanziato l'avvolgimento dal metallo del 
mobile. Di queste rondelle ve ne forniremo due, 
perché una andrà applicata pure sulla parte supe-
nore del trasformatore, come vedesi chiaramente 
nella foto. 
Questo trasformatore toroidale ha un nucleo di 

circa 250 - 260 watt, e puď sopportare anche per 
lunghi periodi di tempo dei carichi massimi di 7 e 
più amper. 

I due fill del suo secondario andranno diretta-
mente saldati sui due terminali ingresso alterna-
te del ponte raddrizzatore RS1, mentre i due f Ili 
del primario a 220 volt conviene congiungerli ad 
una morsettiera fissata sul piano del mobile, e da 
qui farli poi derivare all'interruttore di rete Si da 
3 amper ed al fusibile da 1,6 amer circa. 

Terminato il montaggio, dovrete procedere all'o-
perazione della taratura, seguendo i consigli che 
qui di seguito vi suggeriremo. 

TARÁTURA 

Per ottenere un corretto funzionamento di que-
sto circuito dovrete tarare 1 due trimmer R7 e R11, 
un'operazione questa molto semplice da esegui-
re, come voi stessi potrete constatare. 

Collezionando tutti i nostri volumi, potrete disporre di una completa 
ed aggiornatissima Enciclopedia di Elettronica. 

USCITO II VOLUME 16 

In quest'ultima pubblicazione sono inserite le riviste comprese tra la numero 84 e la 89, tutte 
rilegate e corrette. 
Per ricevere questo volume e gli altri che ancora Vi mancano, dovrete spedire un vaglia, un 
assegno o un CCP di L. 15.000 al seguente indirizzo: 

Rivista NUOVA ELETTRONICA - Via Cracovia, 19 - 40139 BOLOGNA 
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Come prima operazione dovrete ruotare il poten-
ziometro R10 in modo da ottenere in uscita la mas-
sima tensione, cioè 30 volt. Se, per ipotesi, non 
vi riuscisse di superare i 24 - 25 volt, dovrete ruo-
tare il trimmer R11 fino a quando non leggerete 
sul voltmetro 30 volt. 

Ottenuta questa condizione ruotate il potenzio-
metro R10 in modo da leggere sul voltmetro una 
tensione di 15 volt, poi, con un tester, controllate 
quale tensione risulta presente sui due estremi del 
condensatore elettrolitico C5. 

Su tale condensatore dovrete sempre trovare 
una tensione superiore di 3 volt rispetto a quel-
la presente sull'uscita. 

Se avrete ruotato il potenziometro R10 in modo 
da ottenere in uscita 15 volt, ai capi del conden-
satore elettrolitico C5 dovrete trovare: 

15 + 3 = 18 volt 

Se cos] non fosse, dovrete ruotare il trimmer R7, 
fino a leggere su tale elettrolitico questa tensione 
di 18 volt. 

Se, per ipotesi, il potenziometro R10 fosse sta-
to regolato per ottenere in uscita 10 volt, al capi 
del condensatore elettrolitico 05 dovreste nieva-
re una tensione di: 

10 + 3 = 13 volt 

Ottenuta questa condizione, controllerete se, po-
nendo un calico suite boccole d'uscita, la tensio-
ne tende ad abbassarsi notevolmente. 

Prendete una lampadina da auto da 12 volt e do-
po aver regolato il potenziometro R10 in modo da 
ottenere in uscita 12 volt, applicate sull'uscita tale 
lampadina. 

Se noterete una variazione, ritoccate il trimmer 
R7 in modo da riportare la tensione in uscita sui 
12 volt. 

Cosi facendo, si modificherä la tensione presen-
te ai capi del condensatore elettrolitico C5, che da 
15 volt (12 + 3 = 15 volt) potrebbe anche salire 
a 15,5 - 15,8 volt. 

Quest° leggero aumento della tensione richie-
sta ai capi di 05, é dovuto alle immancabili toile-
ranze dei componenti ed anche al diverso 
guadagno da cui purtroppo tutti i transistor sono 
caratterizzati. 

Per concludere, riteniamo utile sottolineare que-
sti tre piccoli particolari: 

1° Solo quando userete l'alimentatore alla mas-
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sima tensione e alla massima potenza, potrete udi-
re leggermente la frequenza dello Swicthing. 

2° Se nel vostro impianto elettrico esiste una val-
vola automatica molto sensibile, é normale che ac-
cendendo l'alimentatore, lo spunto di corrente 
iniziale lo faccia "scattare". 

3° Alla massima tensione di 30 volt con un cari-
co massimo di 7 amper, ä normale che la tensio-
ne si abbassi di 3 - 4 volt (provate a ritoccare il 
trimmer R7, ma attenzione a non ottenere su C5 
una tensione maggiore di 4 volt rispetto a quella 
di uscita). 

A tensioni inferiori la tensione deve necessaria-
mente rimanere stabile o abbassarsi di pochi mil-
livolt. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazio-
ne del circuito stampato LX.822 visibili in fig. 6, 
completo di miche isolanti e rondelle per i semi-
conduttori ed ovviamente dell'impedenza JAF1 e 
del circuito stampato (esclusi tutti i component' per 
I'LX.822/B, il mobile, il trasformatore Ti e i due 
strumenti)   L. 40.000 

Tutti i componenti necessari per la realizzazio-
ne del circuito stampato LX.822/B visibile in fig. 7, 
completo di ponte raddrizzatore RS1, boccole di 
uscita, portafusibile, manopola per il potenziome-
tro, interruttore Si, cordone rete, miche isolanti 
(esclusi tutti i component' per I'LX.822, il mobile, 
il trasformatore toroidale Ti e i due strumenti da 
pannello)   L. 20.000 

II trasformatore toroidale numero 1723.822, 
completo delle due rondelle in plastica L. 52.000 

II mobile con mascherina giä forata e serigrafa-
ta, completa di maniglie ed alette laterali di raff red-
damento giä forate   L. 34.000 

Un voltmetro da pannello, da 30 volt fondo 
scala   L. 25.000 

Un amperometro da pannello da 1 0 amper fon-
do scala   L. 25.000 

II circuito stampato LX.822   L. 8.500 

II circuito stampato LX.822/B   L. 4.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 
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CIRCUITO DI RITARDO PER FLASH 

Sig. Enrico Generali, Sig. Maurizio Marconi 

Siamo due studenti appassionati, oltre che al-
l'elettronica, anche alla fotografia; utilizzando i 
mezzi disponibili nei laboratori scolastici, abbiamo 
progettato e costruito un circuito che desideriamo 
sottoporre alla Vostra attenzione. 

Il circuito consente di far scattare un flash con 
un ritardo programmabile, rispetto ad un evento 
che provochi la chiusura o l'apertura di due appo-
siti terminali (P1 o P2). 

Con questo circuito, regolando il ritardo su al-
cuni millisecchdi e collegando i due terminali di P2 
ad un bicchiere in modo che entrassero in contat-
to tra loro quando il bicchiere veniva colpito da un. 
proiettile, abbiamo ottenuto immagini molto inte-
ressanti. 

È comunque possibile sostituire i suddetti con-
tatti anche con trasduttori ottici (ad es. a raggi in-
frarossi, LX.617/618 Riv.95) oppure acustici 
(LX.569 Riv.90), per "congelare" con un colpo di 
flash la rottura di una tazzina da caffä, lo scoppio 
di un palloncino di gomma o qualunque altro even-
to altrimenti difficilmente riproducibile su pellicola 
fotografica. Naturalmente occorre effettuare la ri-
presa al bulo completo, ponendo l'otturatore aperto 
sulla posa "B" e il flash giá canco e collegato al 
suddetto circuito, regolato per il ritardo desidera-
to. 

II funzionamento del circuito ä il seguente: 

quando viene aperto il pulsante normalmente 
chiuso P1 oppure quando viene cpiuso il pulsante 
normalmente aperto P2, si applica una condizio-
ne logica 0 sul piedino 1 di IC1-A, una delle quat-
tro porte NAND dell'integrato C/MOS CD.4011; 
questa condizione logica fart cambiare lo stato del 
flip-flop Set-Reset costituito da IC1-A e IC1-B. L'u-
scita di ICI -A si porterä pertanto dall'iniziale livel-
lo logico 0 a 1 e comincerä a caricare, attraverso 
il trimmer R4 e la R5, uno dei quattro condensato-
ri selezionati mediante S1. 

Quando la tensione presente ai capi del conden-
satore avrä raggiunto circa I 2/3 del valore della 
tensione di alimentazione, il piedino 13 di IC1-C 
si porterů a 0 e, attraverso ['inverter ICI -D, fará en-
trare in conduzione TR2, causando l'eccitazione 
del TRIAC che cortocircuiterä i terminali del flash 
e fará scattare il lampo di luce. 

Nel frattempo il condensatore C7, in preceden-
zá giä caricato tramite il diodo D2, inizierä a scari-
carsi attraverso la R6, e quando la tensione 
presente ai suoi capi avit raggiunto circa 1/3 del-
la tensione di alimentazione, II flip-flop collegato 
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mediante il piedino 6 sari resettato, per riportare 
il circuito nella condizione iniziale. 

Posizionando il trimmer R4 circa a metá cor-
sa, otterremo a seconda della posizione di S1 il se-
guente ritardo d'innesco del flash: 

PROGETTI 
POSIZIONE S1 RITARDO D'INNESCO 

C2 1 seconda 

100 mill15econdlint  

10 milllsecondi 

1 llirri— i-garidoligr 

I tempi potranno essere comunque variati di + /-
50% posizionando 134 al minim o al massi-
mo. 

II collegamento al flash é molto semplice: bastená 
infatti collegare le due boccole siglate "AL FLASH" 
col cavetto di sincronizzazione, senza preoccuparsi 
della polaritä del collegamento, in quanto l'use di 
un TRIAC evita qualsiasi problema di questo tipo, 
in quanto consente il passaggio di corrente in en-
trambe le direzioni. 

Per alimentare il circuito si poträ utilizzare una 
qualsiasi tensione compresa tra i 4,5 e i 12 volt, 
ad esempio una comune pila a 9 volt é perfetta-
mente in grado di fornire l'esigua corrente richie-
sta dal circuito. 

NOTE REDAZIONALI 

Purtroppo non ô possibile putt//care le interes-
santi foto allegate che illustrano gli effetti spettaco-
lari ottenuti con questo circuito; ci scusiamo per-
tanto con gil aufori del progetto. 
Per miguorare l'affidabilitä del circuito, suggeria-

mo di co/legare in serie a ciascuno dei due diodi 
VSI e DS2, una resistenza da circa 1.000 ohm; in 
questo modo si eviterä che la forte corrente di sca-
rica delle capacitä (CZ C3, 04 e 07) possa dan-
neggiare il buffer inferno alla porta NAND. 



In questa rubrica presentiamo alcuni degli 
schemi che i nostri letton i ci inviano quoti-
dianamente, scegliendo tra questi I più va-
lidi ed interessanti. Per ovvi motivi di tempo 
e reperibilità dei materiall non possiamo 
"provara" questi schemi, quindi per il loro 
funzionamento ci affidiamo alla serietš del-
l'Autore. Da parte nostra, controlliamo solo 
se il circuito teoricamente pue) risultare fun-
zionante, completandolo, dove é necessa-
rio, di una nota redazionale. 

4,512V 

RI 

PI 

CD4011 

2N6343 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm trimmer 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 100 ohm 1/2 watt 
Cl = 220.000 pF poliestere 
C2 = 100 mF elettr. 16 volt 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 = 1 mF elettr. 16 volt 

TR2 

R7 

TRC1 

C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 10 mF elettr. 16 volt 
C8 =. 47.000 pF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1N.4148 
DS2 = diodo al silicio 1N.4148 
TR1 = NPN tipo BC.108 
TR2 = NPN tipo BC.108 
TRC1 = triac 2N.6343 
P1 = pulsante norm. chiuso 
P2 = pulsante norm. aperto 
S1 = commutatore 1 via, 4 posiz. 
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RIVELATORE DI RAGGI INFRAROSSI 

Sig. Fiorillo Rosario - TORRE ANNUNZIATA (NA) 

II circuito che Vi propongo ë un sempl ice rivela-
tore di raggi infrarossi che poträ interessare parti-
colarmente i piccoli riparatori Wo tutti coloro che 
talvolta hanno la necessitä di collaudare teleco-
mandi a infrarossi. 
La particolaritä del presente circuito ä quella di 

possedere una scab di LED che si illumina pro-
porzionalmente all'ampiezza del segnale ricevuto 
dal telecomando, questo consente non solo di va-
lutare l'efficienza di un trasmettitore a varie distan-
ze di ricezione, ma anche di stabilire con ottima 
precisione "l'angolo utile" di propagazione della 
radiazione infrarossa, risulterä particolarmente utile 
per verificare barriere a raggi infrarossi, contapezzi 
ecc.. 

II funzionamento del circuito é it seguente: 
II debole segnale captato dal fotodiodo FD1, un 

BPW.41, viene amplificato da due transistor (TR1 
e TR2) accoppiati tra loro in continua, prima che 
giunga all'ingresso dell'amplificatore operaziona-
le IC1-A. 
Questo integrato costituisce un "raddrizzatore 

ideale" senza il quale non sarebbe stato possibile 
raddrizzare segnall di ampiezza inferiore alla so-
glia di conduzione della giunzione del diodo DS1, 
pari a circa 700 millivolt. 

Ai capi della capacité C7, pertanto, si avrä un 
livello di tensione continua direttamente proporzio-
nale al segnale ricevuto; dato che per() questa ten-
sione risulterebbe ancora insufficiente per essere 

misurata da IC2, viene amplificata dal secondo 
operazionale ICI -B il cul guadagno in tensione pué, 
essere regolato mediante il trimmer R11 da 2,2 me-
gaohm; (il max. guadagno ä' di circa 100 volte). 
La tensione perfettamente raddrizzata e ampli-

f icata disponibile ai capi di C9, viene poi applica-
ta, tramite il cursore del trimmer R12, all'ingresso 
dell'integrato IC2, un LM.3914 di produzione NA-
TIONAL, utilizzato come voltmetro a diodi led; que-
sto integrato, infatti, ä in grado di illuminare una 
rampa di 10 diodi led a seconda del livello di ten-
sione presente sul suo piedino 5 di ingresso. 
Tramite il deviatore S1 potremo selezionare una 

visualizzazione a "barra" o a "punto", a seconda 
delle preferenze di ciascuno. 

Per effettuare la taratura dello strumento ä suf-
ficiente regolare a metá corsa il trimmer R11 e, con 
un telecomando a infrarossi posto a circa 1 metro 
di distanza, ruotare R12 fino a far illuminare tutti 
i diodi led, nel caso non si riuscisse ad illuminarli 
tutti si poträ comunque ritoccare la regolazione di 
All. 
Volendo verificare la portata massima del tra-

smettitore in ns. possesso basterä allontanarsi fi-
no a quando tutti i diodi led risulteranno spenti. 

Volendo invece misurare "l'angolo utile" di pro-
pagazione della radiazione infrarossa, potremo 
semplicemente spostarci a destra o a sinistra ri-
spetto allasse orizzontale su cui risulta posto il dio-
do (o i diodi) emettitori del telecomando. 

Per alimentare il circuito occorre una tensione 
duale di 12 + 12 volt; II massimo assorbimento di 
corrente sul ramo positivo è di circa 100/150 mil-
Hamper. 
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ELEVATORE DA 6 A 12 VOLT PER MOTO 
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Sig. Dotti Michele - CORMANO (Ml) 

Spett. Nuova Elettronica, 
avendo realizzato di recente un elevatore di ten-

sione da applicare sul mio Benelli 125, con piena 
soddisfazione, ho pensato di inviare una copia del 
relativo schema elettrico, pensando che possa es-
sere utile anche a qualche altro lettore possesso-
re di moto. 

Molto spesso infatti nei motocicli di cilindrata 
compresa tra i 50 e i 125 cc., é presente un im-
pianto elettrico a 6 volt, col quale non é possibile 
alimentare autoradio, antifurto, contagiri, orologi 
digitali o altri accessori a 12 volt. Con questo cir-
cuito elevatore di tensione, invece, potremo mon-
tare in sostituzione dell'attuale batteria a 6 volt, una 
batteria a 12 volt, che ci permetterä di alimentare 
senza problemi qualsiasi accessorio. 

Il circuito presenta anche un utile voltmetro a dio-
di led che ci indicherä in ogni momento la tensio-
ne presente ai capi della batteria, per valutare il 
momento in cui é necessario ricaricarla con un ido-
neo carica-batterie (per esempio 1'0(.705). 
Una lampada spia a 12 volt, inoitre, ci segnale-

rä che, a causa di un forte assorbimento di cor-
rente (o in caso di guasto del circuito di ricarica) 

la sola batteria che prowede fornire la corrente 
richiesta senza U necessario "aiuto" del volano. 
Dopo questa premessa generale, vediamo ora 

in dettaglio il funzionamento del circuito. 
All'ingresso "VOLANO" ô presente un sempli-

ce duplicatore di tensione costituito dal condensa-
tore elettrolitico Cl da 4.700 microfarad un robusto 
ponte raddrizzatore da 20 amper che rettifica per-
fettamente la tensione, prima che questa venga f il-
trata dall'elettrolitico C2. 

IC1 ô un comune regolatore di tensione uA.7812 
sul cui terminale "M" é collegato un trimmer che 
consente di stabilizzare a 13 o 14 volt la tensione 
d'uscita. II transistor di potenza TR1 montato co-
me inseguitore, pilota "in corrente" tutto il circui-
to, e consente una perfetta ricarica della batteria. 

Sull'uscita "U" di 102 risulta collegato anche il 
comparatore IC2 che, come ho accennato prece-
dentemente, fará illuminare la lampadina LP1, non 
appena per un forte assorbimento o in caso di gua-
sto, sarä la sola batteria a 12 volt a fornire la cor-
rente necessaria all'impianto elettrico della moto. 

La soglia di intervento del comparatore 102 ô re-
golabile tramite R2 e poträ essere fissata in fase 
di taratura, per far accendere la lampadina quan-
do la tensione fornita dal volano risulta inferiore alla 
tensione nominale della batteria. 

Il voltmetro a led ô costituito dagli integrati IC3, 
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IC4, IC5, IC6 e IC7, che "comparano" il livello di 
tensione presente sui piedini 3 con quelle di riferi-
mento fissato dai diodi zoner da DZ1 a DZ5, colle-
gati sui piedini 2. Come si vede ciascuno dei 
comparatori pilota un transistor che, a sua volta 
consente di illuminare un led. 

Con i valor adottati per R4 e R5 (entrambe da 
820 ohm 1/2 watt), otterremo l'illuminazione dei 
LED alle seguenti tensioni: 

DL1 = 15 volt 

DL2 = 13,6 volt 

DL3 = 12,4 volt 

DL4 = 11,2 volt 

DL5 = 10,2 volt 

L'unica operazione di taratura che dovremo co-
piere e' quella di regolare il trimmer R1 in modo 
che, con motore acceso, vi siano al capi della bat-
teria (perfettamente carica) 13 o 14 volt. 

Naturalmente, montato questo circuito, salt ne-
cessario sostitui re tutte le lampadine a 6 volt della 
moto con delle lampadine a 12 volt del tipo per au-
to. Nel caso la bobina AT sia al imentata separata-
mente da un apposite avvolgimento presente sul 
volano, non sarä necessario sostituirla. Qualora in-
vece questa risulti originariamente collegata alla 
batteria a 6 volt, dovremo necessariamente sosti-
tuirla con una a 12 volt. 

Ovviamente con questo circuito non si poträ pre-
tendere di collegare lampadine di maggior poten-
za rispetto a quelle precedentemente utilizzate, in 
quanto la potenza massima fornita dal volano ri-
suite invariata; si avrä pen) il vantaggio di poter uti-
lizzare accessori direttamente alimentati a 12 volt. 

Nel caso non sia giä presente di serie sul la mo-
to, ricordo che ä necessario collegare un interrut-
tore a chiave sul negativo della batteria, per evitare 
che, a motore spento, questa si possa scaricare. 

NOTE REDAZIONALI 

Il voltmetro puď essere anche sostituito da una 
comoda barra a led, che contiene al suo interno tutti 
i circuiti necessari al pilotaggio di 10 led "a barra" 
mobile. Per effettuare questa modifica bisogna so-
stituire la resistenza R5 con un trimmer da 10.000 
ohm, il oui cursore sarà colle gato al terminale 1 di 
ingresso della barra. Tra il terminate 4 e la massa, 
si dovrà inserire un elettrolitico da 470 mF 16 volt, 
come illustrato in figure. 
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